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Con  licmz^  de  Superiori* 


A'   LETTORI. 

N  quefto  Panegirico  di  Maria  Santifsima 
addolorata  fui  Calvario  l'Autore  mette 
a  fronte  amendue  le  Pafsioni;  cioè  diefla 
inirabil  Madre ,  e  di  Gesù  Crifto  fuo  Di- 
vino Figliuolo .  E  ciò  fa  con  due  riflcfiio- 
ni.  La  prima,  perocché  l' una  tien  dipen- 
denza dall'  altra ,  come  eifetto  da  fua  cagione .  La  fecon- 
da, acciocché  dall'unione  di  effe,  quafì  di  due  fiamme 
unitefi  in  un'  incendio  ,  fi  abbia  nell'  argumento  una 
virtù  maggiore ,  a  eccitar  nell'anima,  idoppj  fenfi  della 
gratitudine ,  e  della  pietà .  Quefto  Ragionamento  è  al- 
quanto ampliato.  I  rimanenti  qui  fi  leggono,  quali  già 
dall'Autore  medefimo  per  appunto  fi  diffèro. 
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INNO 
ALLA  VERGINE  DE  DOLORI 

DI  MONSIGNOR  MUZIO  DE' VECCHI 
VESCOVO   DE'  MARSI. 


(Monte, 
Ergine  Eccelfa ,  Invitta ,  che  fui 
pve  'l  gemino  Sole 
Di  Naturale  di  Grazia  in  un  languia 
Stando;  regge/le  al  doloro/o  af petto 
T)el  Figliuolo  diletto , 
Che  d'alto  in  Croce  a  gente  fella  apria 
Fonti  di  Sangue  f alutare ,  e  fole 
<iAtte  a  purgar  la  mole 
Di  colpe  immenfe.ahi  quanto  d'Ejfo  a  front  e 
Penaìle  mai  nel  contemplarne  l'onte! 

Et 


\, 


Ei  trafitto  morendo ,  a  unpopol  rio 
Tene  a  chinatoci  volto 
T)i  Sangue ,  e  pianto ,  e  lividore  afperfo  ; 
Se  Olendo  fi  la  terra;  egli  elementi-, 
Sue  fedi ,  e  fondamenti 
Tiù  non  curando ,  fi  recavan  verfo 
Del  fato  eftremo ,  ogn  ordine  difciolto  ; 
Poiché 'iSHotor,  rivolto 
ttA  morte  giva:  e  a  vecchio  errore  il  fio 
Dava  in  poter  d'  Vomo  ugualmente  e  Dìo  • 

Voi  forte  Donna,  Madre  a  sì  gran  Figlio, 
Qual  Tortora  dolente , 
Cui  digiuno  /parvi ere  al  nido  a/Sale 
E  lacera  la  prole  infuo  co/petto , 
Che  nel  materno  petto 
Obblia  la  tema ,  e  deW  amor  full'  ale 
Allaflragedi  lei  tienf  prefente  : 
Così  fante ,  epojfente 
Vide  voflra  Virtude  a  immohil  ciglio 
L  a] p  ero  f e  empio, e  'l  crudo  Ebreo  confglio. 

Anzi 


(Ili) 
AnzìvoflmVìnudeimmenfa.e  tale 
Vi  de  fi  nel  conflitto 

Dell'  Odio  umano,  e  del  Divino  Amore , 
Che  '  l  Figlio  flejfo  ne  rima  fé  vinto  ; 
Però  eh'  ei  pieno ,  e  cinto 
Difuo  Divino  efouruman  vigore 
Ali  ampio  duol  tener  valeaf  invitto  : 
E'  n  voHro  feno  afflitto 
Senza  di  queft'  aita  alta  immortale 
Pur  tene  a  fua  coflanza  il  fenfo  frale. 

Angeli  della  pace,  allor  che  intenti , 
lRj)tte  le  cetre  d' oro , 
A  i  caft  rei  dello  fpettacol  meHo , 
Empiefle  de  Profeti  i fanti  augurj  : 
Ditene ,  quanto  duri 
Fujfero  i  colpi ,  e  i  chiodi  ;  e  come  in  fé  fio 
Strideffe'l  volgo  ;  e  quale  ordian  lavoro 
Le  f pi  ne  ;  e  qual  mar  toro 
Dienno  di  Madre  al  cor  fitti  e  pungenti 
Tutti  del  Figlio  fuo  gli  afpri  tormenti . 

^jiime 


(IV) 

t^ìrnè  !  quanto  et  orrenda  e  truce  pena , 
0  nelle  membra ,  o  aW  alma 
Voftro  Parto  Divin  forte  premea , 
Quanto  incontrava  di  dolore ,  o  danno  ; 
Voi  nel  J egreto  affanno , 
Mi/era  Genitrice,  anco  ucci  de  a , 
Rendendovi  la  vita  inutil  [alma  : 
Senza  [pene  di  calma 
Geminava/i  in  Voi  di  doglia  piena 
Ogn  atto  fier  di  fua  terribil  fcena . 

Il  Sol  così,  quand'  e  fi  [pecchia  all'onda 
T)i puro  lago  o  fonte, 
E  vi  dipigne  la  lucente  immago 
T)i  fua  figura ,  e  i  varjfuoi  fplendori  ; 
Cy  effigia  negli  umori 
Uella  fonte ,  o  del  lago 
Torbide,  o  chiare  lefuepropie  impronte: 
Tali  della  fua  fronte 
In  Voifplendean  le  note,  e'n  Voi  ridonda 
^jieW  ampiezza  diduol,  che  Lui  circonda . 

Ma 


(V) 

iMa  ecco  ornai, più  crolla  'l monte;  e  /'  Etra 

Nembo  più  denfo  imbruna  ; 

Sembra  V  Orbe  cader  [pento  .econfunto , 

,  E  fende  /'  aerpiù  orribile  tempeìla. 

Ahi  che  l 'orafa  quefta , 

In  cui  l'Eterno  Nume  a  morte  è  giunto; 
y  Onde  i  Voli  non  an  fermezza  alcuna; 

In  ecclifjì  la  Luna 

Caduta ,  appare  fanguinof a  e  tetra , 

E  franta  dal  dolor  /  apre  ogni  pietra . 

Regina ,  e  Madre  no  fra ,  in  tale  evento , 
FatCy  che  a  noi  fi  fpezzi , 
Con  ugual  forma ,  in  mille  parti  'Ifeno , 
Anzi  dalfen  lo  fpirto  fi  divida  ; 
Che  ogn'  alma ,  qual  fi  fida 
E) egli  anni  brevi  al  rapido  baleno^ 
Aprafuoi  lumi  ad  ingannarfi  avvezzi  ; 
Che  7  Divin  f angue  prezzi , 
E Ivofiro pianto  infieme:  eogn'uom  redento 
Chiud'  alfine  i  fuoi  giorni  in  pentimento . 

Inno 


(VI) 

Inno ,  falijlì  a  Lei  (S^^'^f^- 

Che  rVom  con  Dio ,  e  Uio  con  rVom  con- 
Ed  0  qual  nuova  luce 
Nefcende  in  mente!  onde  per  entro  noi^ 
Mercè  de'  doni  [mi  ^ 
Senti  am  quelle  due  Doti  or  a  venute. 
Ch'empiono  i  Divi  Eroi:  Graziale  Virtute. 


,  iti 


ARGU MENTI 

Che- fi  trattano  ne  Panegirici  pojli 
dopo  la  Pajfione  della  Vergine . 

_L^  El  Panegirico  del  Volto  Santo  * 

Si  dimoftra ,  che  il  Volto  di  Gesù  Crifto  era  nel  tempo  me- 
defimo  un  Ritratto  di  Odio,  e  di  Amore  agli  oc- 
chi del  Padre  Eterno  j  perchè  con  due  oppofite  profpettivc, 
appariva  agli  occhi  di  eflb  in  effigie  di  Peccatore,  e  di  Re- 
dentore . 

Nel  Panegirico  della  Lavanda. 

Viene  propello  alla  villa  di  tutti  gli  Uomini ,  fra  le  acque 
della  Conca  del  Cenacolo,  lo  Specchio  della  Cari- 
tà', e  dell'  Umiltà':  due  virtù  infegnate  ,  con  tale 
azione ,  da  Gesù  Grillo  agli  Apolloli ,  e  negli  Apolloli  a  tutti 
noi. 

Nel  Panegirico  della  Deposizione   di    Cristo  dalla 
Croce. 

Ad  ogni  Credente  fi  fa  conofcere  ,  con  quanto  grande  ra- 
gione debbano  affillere  al  Divino  Funerale  quattro 
Virtù  principali  \  cioè ,  la  Fede ,  la  Gratitudine  ,  la  Pietà ,  e  la 
Giuftizia  :  giacché  il  Divin  Redentore  fu  pollo  a  morte  da* 
fuoi  nimici,per  mezzo  della  Mifcredenza,  dell' Ingratitudine, 
dell'  En  ipietà ,  e  dell'  Ingiuftizia . 

Nel  Panegirico  diGEsu'  Morto. 

Si  piange ,  nell'  Occaso  del  Sole  Divino,  la  dop- 
pia notte  venutaci  nelle  due  potenze  dell'  Intelletto ,  e  della 
Volontà  \  perchè  iè  il  Sole  ci  giova  colla  fua  luce  ,  col  fuo 
moto ,  e  col  fuo  calore  :  Gesù  Crifto  e'  illumina ,  ci  regola , 
e  infieme  ci  vivifica  colla  fua  grazia ,  col  fuo  efempio ,  e  colla 
fua  Carità . 

Nel 


A  R  G  U  M   E  N  T  I. 

Nel  Panegirico  di  S.  Veronica. 

A  quefta  DoNNA  Forte  fi  dà  giufta  lode  per  la  fortezza 
del  Cuore ,  e  della  Mano  dimoftrata  fu  i  medefimi  Apoftoli  j 
perocché  effa  fu  più  coftante  di  loro  nel  feguire ,  e  più  rifoluta 
in  foccorrere  a  Gesù  Crifto  nel  tempo  della  di  lui  Pafllone .  j 

Le  Città ,  o've  Jì  differo ,  e  alcune  loro  ufanxe  di  pie  fimzionifi  na- 
tmo  ^0  nella  fine  ^  ovvero  nel  principio  a  ciafcimo  degli  fie£t  Ra- 
gionamenti per  maggior  chiare^  de*  medejìnù , 


M>  .T'.^^va/'r'rini 


NON    SCINDAMVS  EAM 


/j-Pr^óf'jva/.  JPjtw^  — 
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:3  Thik^iift    .^cz/.r-.-Lt   _ 


Stabatjuxta  Cmcemjefu  Materejm. 

S.  Giovanni    cap,  15?. 

El  gran  teatro  dell' Univerfo  infra  lec- 
clifsi  de'  pianeti  1'  alterazione  degli  ele- 
menti e  i  diibrdini  della  natura ,  e  chi  noi 
la  ?  non  dovran  mai  vederfi,  ficcomc 
mai  non  fi  videro ,  due  più  lugubri  e  vio- 
lenti ipettacoli  delle  due  Paflìoni  amariffi- 
me  foftenute  in  Gerufalemme  da  Crifto 

e  da  Maria ,  che  di  prelènte  fen  riedono 

a  intorbidarci  nelle  potenze  dell'anima  il  bel  fereno  d'ogni  noftra 
allegrezza .  Di  già  voi  Giorni  orribili ,  malinconiofi ,  e  ferali  , 
deftinati  da  Santa  Chiefà  a  recarcene  l' anniverlaria  memcHria ,  ve  ne 
correte  in  precipizio  \  e  volate  a  rialzar  la  cortina  delle  due  nere 
tragedie ,  che  incominciate  al  Cenacolo  e  terminate  al  Calvario , 
fommerfero  in  fenfi  di  doglia  fin  le  medefime  creature  infenfate, 
di  modo  che  infra  gli  abifll  della  lor  pena  :  Obfcumtus  eji  Sol , 
njelum Templi  Jciljum  ejì  medium^  terra  mota  ejì ^t5^ petr<£  fcijpe 
Jimt ,  Oime  ! 

Il  primo  e  più  infigne  {pettacolo  della  pafTìone ,  e  crocififlìone 
di  Critìo ,  da  cui  derivafi ,  quafi  da  fonte  il  fecondo  della  paffion 
della  Vergine  ^  comparue  egli  tanto  crudele  nella  condotta  di  fua 
cataftrofe ,  che  gli  Angioli  del  Paradifo  convertirono  ad  una  fimil 
veduta  i  loro  giubili  in  pianto ,  compiendone  la  profezia  d'Hàia  : 
Ecce  Angeli  paci s  amare  flebunt  :  e  gli  Uomini  della  terra  antiveden- 

A  done 
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2,  LaPassione 

done  per  mezzo  di  due  altri  Profeti  il  crudo  fcempio ,  ebbero  a 

L.ic.  e.  9.  intitolarlo  un'  eccello  :  Dìcebant  exceffum  ejus  quern  compìetums  erat 
in  Jemfi/em .  E  comprerìdevano  in  quefto  eccello  più  eccelli , 
cioè  di  amore  in  Grillo ,  d'odio  ne'  Farifei ,  d'ingiuftizia  ne'  Tri- 
bunali ,  e  di  giuftizia  nel  Padre  Eterno  j  e  però ,  Dicebant  excef- 
fum eJHS ,  quem  compìetums  erat  in  Jeruftkm . 

Ma  pure ,  chi'l  crederebbe  ?  In  tanti  eccedi  di  amore  e  d'odio, 
di  giuftizia  e  d'ingiullizia,  unitili  e  nella  terra  e  nel  Cielo  a  perder 
Crifto ,  io  mi  penfava  che  Grillo  addolorato  nel  corpo ,  e  angu- 
ftiato  nell'anima ,  avefs'cgU  da  per  fé  Iblo  confumato  ogni  eccello  , 
ancora  nel  fuo  patire j  e  quali  nave  vint'  al  di  fopra  dal  vento,  e 
ingojata  al  di  fotto  dall'onda,  toccato  avelie  nel  fuo  naufragio 
il  fondo  ultimo  del  dolore  j  ond'efcbmalTe  co'  i  gemiti  di  un'  altro 

pDi.fis.j.  ^^^Qj.  {"qq  Profeta:  Ferii  in  aititudinem  mms  -^  ^  tempeftas  de- 
merjit  me .    Nondimeno  non  fu  così . 

La  Paflione  di  Maria  fua  gran  Madre ,  in  alcune  circoftanze 
graviffime ,  venne  ella  a  fuperare  altamente  la  paflione  medeli- 
ma  di  Gesù  fuo  gran  Figlio  ;  onde  in  tali  circollanze  comparve, 
fé  non  fanguinofà ,  almen  più  atroce ,  lagrimevole ,  e  orribile  la 
fua  tragedia.  Gome  no?  Afcendiamonc  concordemente  al  Gai- 
vario  ,  dove  noi  pervenuti  intenderemo  fu  quel  terribile  monte 
l'evidenza  di  tal  verità, vedendoci  melTi  a  fronte,  in  due  oppo- 
fite  profpettive ,  e  1  Figlio ,  e  la  Madre  \  l'uno  in  grembo  alla 
Croce ,  e  l'altra  al  pie  della  Croce  :  StéM  juxLt  Cmcem  Jefo 
Mater  ejus .  Su  via  dunque  al  viaggio  ,  imperocché  giunti  noi  fu 
la  fatale  montagna  ingombrata  in  ogni  fua  parte  da  univerfalc 
{pavento ,  contempleremo  e  Grillo  Figlio ,  e  Maria  Madre .  Quin- 
di efaminando  co'  i  lumi  delle  fcritture  e  de'  Padri,  o  l'inten- 
fione  di  loro  pena,  o  l'eftenfione  di  lor  martirio  ,  e  giudicando 
fu  le  due  lor  paflioni ,  troveremo  che  la  paffion  di  Maria  fi  ri- 
man  ella  maggiore  della  medefima  paflione  di  Grillo,  almeno 
in  ordine  alla  perfona ,  al  modo ,  ed  al  tempo  j  fé  non  inquanto 
air  oggetto ,  al  fine ,  ed  al  merito ,  renduti  in  Grido  infiniti  dall' 
unione  del  Verbo  :  quantunque  l'Unione  Divina  del  Verbo  raddop- 
piale in  Grillo  il  patire.  E 


D  I       M   A  R   I   A.  3. 

E  primieramente  in  ordine  alla  perfbna ,  imperocché  la  perfbna 
di  Maria  era  ella  femplicemente  perfona  di  Donna  Madre ,  e  la 
perfona  di  Crifto  era  in  lui  aflolutamcnte  perfona  di  Uomo  Dio. 
Quind'  in  ordine  al  modo ,  mercecchc  la  paflion  di  Maria  fu  (ola 
e  tutta  paflìonc  di  cuore ,  eh'  è  la  lede  più  fenfitiva  dell'anima  j 
là  dove  quella  di  Crifto  fu  pafTione  divifa  e  nel  cuore  e  nel 
Corpo.  E  finalmente  in  ordine  al  tempo,  cfìendochè  la  pafTìone 
di  Crifto  finì  colla  morte  di  Crifto  ^  ma  all'  incontro  la  paffion 
di  Maria  nella  depofizion  dalla  Croce  del  corpo  morto  di  Crifto, 
venne  a  farfi  maggiore  nella  ftefla  fua  anima ,  che  più  non  con- 
fortavafi  nella  prefenza  di  eflo ,  ancora  dopo  la  morte  di  Crifto . 
Eccovi  fu  quelle  due  paflìoni ,  che  l' una  a  fronte  dell'  altra 
noi  qui  andremo  ef aminando  in  appreflo,  il  vero  e  grande  argu- 
mento  del  ragionamento  e  del  pianto  j  e  incominciamone  dunque 
dalla  Perfona . 

I. 

Stabat  juxU  Crucem  'Je/ù  Mater  ejm .  Il  Beatiffimo  e  Santo 
Padre  Agoftino,  filito  anch' egli  una  volta  co'  fuoi  penfieri  al 
Calvario ,  efclamò  di  repente ,  in  fu  la  prima  veduta  della  Cro- 
ce e  del  Crocififso,  con  tre  amariffimi  gemiti  di  violento  do- 
lore :  Grande  myjìerium  !  Grande  ludibrium  !  Grande  tormentum  ! 
intitolando  la  Croce  mifterio  grande,  perocché  Crifto  fu  quel- 
la Croce  appariva  in^  figura  di  fagrifizio  e  di  fagrificante  :  Per  t.„,„.j.  ^^ 
Jacrifìcmm  pacis  reconcìlians  nos  Deo ,  cum  ipfe  unus  e/Jet ,  qm  ■^"""•'•** 
ojferehat  ^^  quod  offerebat.  Quindi  fattofi  più  vicino  alla  Cro- 
ce ,  per  efaminar  più  d'apprefso  il  mifteriolo  Spettacolo ,  vi  fco- 
prì  con  teologico  fguardo  la  Divinità  onnipotente  di  Crifto  tutt' 
applicata  in  affliggere,  ma  infieme  ancora  in  foccorrere  l'uma- 
nità paziente  nel  medefimo  Crifto, alla  maniera  di  provvido  ar- 
tefice ,  tendente  una  laftra  d'oro ,  che  ad  un  tempo  medefimo  la 
batte  é  vero,  ma  ancora  la  regge  ronde  meno  ammirato,  ben- 
ché non  meno  atterrito ,  ebbe  a  dire ,  che  ogn'  opera  della  fua 
paflìone  veniva  a  ùrCi:  Protegeniejè  Deojprotegentecarmmfuam-, 

A   z  ipfe 
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ipjò  filio  ^  hom'me  qmm  genbat^  quU  fìlms  hom'mis ejl  y^ fìlim 
Dei  efi.  Avvertite, dicea  l'infigne  Maeftro , avvertite , che  Crifto 
fu  quefta  Croce  è  pendente  da  uomo ,  è  penante  da  uomo ,  è 
agonizzante  da  uomo  :  Non  teneretur  nifi  homo ,  non  djederetur  nifi 
homo ,  non  crucifìgentur  aut  moreretur  nifi  homo .  Ma  benché  Cri- 
fto fu  quefta  Croce  e  peni  e  muoja  da  uomo,  ad  ogni  modo 
egli  anco  è  Dio ,  fi  moftra  Dio ,  la  fa  da  Dio  j  e  come  Dio  ta- 
citamente r  adorano  ,  e  pubblicamente  il  confeftano  i  Cieli  colle 
lor  tenebre ,  il  Sole  co'  fuoi  ddiquj ,  e  la  Terra  co'  fuoi  tremo- 
ri: qma  Filius  Dei  efi.  Tanto  è,  e  così  va.  Nella  Ibfterenza 
del  fuo  fupplicio  r  umanità  di  Crifto  patifce ,  ma  la  Divinità  la 
foccorre ,  la  Divinità  la  foftiene ,  la  Divinità  la  conforta  :  Prote- 
gente  fé  Dea  ^  prole  gente  camem  fuxm^ipfi)  fiUo  ^  hmine  quem 
gerebat^  quid  filius  hominis  efl^^  Filius  Dei  e  fi . 

Ah  sì  quefto  appunto  accadeva  nella  perfona  di  Crifto  Figlio 
pendente  in  grembo  alla  Croce  ;  ma  non  già  quefto  avveni- 
va ,  fervatene  le  proporzioni  ailegnate ,  nella  perfona  di  Maria  Ma- 
dre ,  penante  al  pie  della  Croce  . 

Quivi  l'eccella  Donna, nella  fua  non  Divina,  ma fèmplicilTìma 
umanità,  martirizzata  e  non  foftenuta  da  onnipotente  virtù,  fola 
'•  ^'  '^'  e  lenza  conforto  :  Depofita  'vehementer  ZS^  non  hibens  Confolatorem^ 
per  ufàre  la  frafe  di  Geremia ,  ritrovan Jofi  aftalita  e  accerchiata  da- 
gli orrori  della  natura ,  dalla  moltitudine  delle  turbe  ,  dalle  coorti , 
de'  foldati ,  e  dalle  bande  de'  carnefici  ,  che  infierendone  contro 
del  Figlio ,  incrudelivano  infieme  contro  di  ella  fua  Madre ,  appun- 
to come  avviene  fu  d'un  arpa  in  due  corde  torturate  all'  uailono, 
che  rifentcfi  1'  una  alle  percofle  dell'  altra ,  avvalorava  quanto 
poteva  fé  fteffa  nel  grave  aftanno  del  fuo  conflitto ,  e  quafi  tor- 
tora gemebonda ,  a  cui  voraci  fparvieri  dilacerin  fu  gli  occhi  ftef- 
fi  la  prole ,  che  non  ne  fugge  quantunque  imbelle  e  lènza  fìipe- 
rior  vigore  l'afpetto,  ma  pure  aduna  i  fuoi  {piriti ,  e  prelènte  ne 
rimira  la  ftragc ,  e  ne  deplora  col  fuo  ftridore  la  morte  :  così  la 
gran  Vergine  nel  rio  eccidio  del  fuo  diletto  Unigenito,  dilace- 
rato dall'invidia  e  dall'odio  de'  fuoi  nemici  rincuora  anch'  ella  tutta 
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fé  ftefla  raccogfie  tutti  gli  fpiriti  -■,  unifce  tutto  il  vigore ,  va  rin- 
francandofi  in  qualunque  potenza  della  fua  anima  ;  e  refiftente , 
e  coftante,  e  intrepida ,  e  immobile  foftien  laflalto  delle  Tue  pene  : 
Stakit  juxta  Cmcem  fejù  Mater  ejus  :  0  materna  anima  ,    qui  j^'^.Vv^r! 
grida  ailratto  dallo  llupore   il    mcdefimo  Santo  Agoftino  ,  qu£  ''"'"•  '"'■ 
'Vulnerata  eji  tanti  doloris  ajfeEìu  1  Mifera  Madre  !  confegnata  dall' 
efler  Madre ,  fènza  intrinfeca  e  propria  fua  veruna  aiTiftenza  di  Divi- 
na, onnipotente  ,  foprannaturale ,  e  trafccndente  virtù ,  allo  ftrazio 
crudele  di  quefto  tanto   Tuo  trafcendente  dolore  ^  fàgrifìcata  nel 
di  dentro  dell'  anima  alla  confufione  orrendilTima  de  fuoi  fenfi , 
de'  fuoi  fpiriti ,  de  fuoi  affetti ,  quafi  fattifi  nella  violenza  dell'am- 
bafcia  ucciditori  della  fua  vita ,  e  fpettatrice  al  di  fuori  de'  tor- 
menti e  della  morte  del  figlio ,  poteva  in  quefto  meglio  del  fi- 
glio replicar  quelle  voci ,  che'l  Figlio  tìeflo  già  efprefle  per  bocca 
del  Profeta  Danìcììo  :  Emarcui  ^nec  habui  quidquam   virium-i^  "^'^°'^'' 
neryo  e  fi  adjutor  meus-,  O  amor  grande  1  O  amor  forte  d'infcliciffì- 
ma  infieme  e  coftantiffima  genitrice!  Il  Figlio  Dio  nella  fua  Cro- 
ce, a  regger  la  carica  della  fua  pafTìone  è  altamente  ajutato  nelle 
potenze  interne  ed  efterne  dalla  fua  forte  Divinità ,  che  quantun- 
que lo  martirizzi  rendutafi  allora  l'Agente   principale   delle  fue 
pene  ;  nientedimeno  in  quel  tempo  medefimo  che  lo  conquide  : 
propter  Jcelus  popuU  mei  percujfi  eum ,  riempie  in  elfo  l'Umanità  f(,)f-  k-.,.  j,.^. 
ferente   di  un  Divino  e  fovrumano  vigore  :  qt4Ìa  Fiiius  Dei  ejì . 
La  Madre  afioluta  e  debil  Donna  al  pie  della  Croce ,  fuori  che  in 
(ùa  coftanza ,  non  trova  ajuto  in  fé  ftelTa  che  la  coiìforti ,  e  con- 
fortandola ancor  l' avvalori   nel   pefo  del  fuo  martirio ,  e  nella 
gravezza  della  fua  paffione  :  Emarcui ,  nec  habui  quidquam  virium^ 
•■^  nemo  ejì  adjutor  mem . 

Ma  in  quefto  mare  del  fuo  dolore  andiam  noi  dando  di 
maggior  vela  al  penfiero  ,  e  ingolfandoci  air  alto  fu  quefti  doppj 
martirj  di  IVladre  e  Figlio  ,  di  Donna  e  Dio ,  feguiamo  infieme 
a  dividere  i  guardi  di  noftra  mente ,  e  i  fènfi  del  noftro  fpirito 
or'  a  Maria ,  or'  a  Crifto . 

Colà  neir  Africa  moftruofa  e  diferta  queU'  incomparabile  Rè 

A  3  de 


6  LaPassione 

àt  monti  TAtlante ,  ci  farà  egli  un  gran  (Imbolo  nella  paflìone 
del  noftro  Dio ,  mefla  a  fronte  dell'  atroce  paflion  di  Maria , 
per  dimofìrarci  una  verità  profondiffima ,  intorno  alla  Divina 
perfona  del  Redentore  medefimo  rivelataci  dalla  fede,  e  dichia- 
rataci ad  evidenza  dall' Apoftolo ,  dagli  Spofitori ,  e  da'  Padri . 

Adunque ,  come  io  dicea ,  quell'incomparabile  Rè  de'  monti 
l'Atlante,  fituato  ncU'arfa  Libia,  a  quanti  viandanti  il  contem- 
plano o  da'  lidi ,  o  da'  maii ,  è  tutto  orrore .  Al  piede  :  fecca 
e  fterile  rena ,  in  cui  fi  ftrifcian  ferpenti  vcnenofilfimi ,  e  infra 
di  elTi  le  anfifibene  a  due  tefte,e  gli  alpidi  non  capevoli  d'in- 
cantefimo .  Al  mezzo  :  fofche ,  e  impenetrabili  felve ,  a  cui  per 
entro  dilcorrono  e  fiere' e  moftri  ,  infaziabili  per  la  fame ,  e 
implacabili  per  la  crudezza .  Da'  fianchi  :  fiumi  torbidi  e  {àlfi , 
eh'  efcono  da  certe  bocche  di  que'  gran  faffi ,  e  annebbiano  co' 
i  vapori,  e  afìordano  collo  fìxofcio  dell'acqua.  E  da  per  tutto 
s' incontrano ,  qua  e  là ,  fpars'  in  dilòrdine ,  valloni  cupi ,  caverne 
cieche,  pezzi  del  monte  fteffo  campati  in  aria,  e  in  atto  di 
allor  fcheggiarfi  rovinofe  balze  e  minaccevoli  rupi .  E  oltre  a  què- 
fto ,  quanti  nuvoli  van  per  l'aria  inciampano  nelle  fue  (palle ,  e 
infra  tempefte  e  (actte  il  riducono  ad  effere  una  verifimile  effi- 
F.xo,i.c.i5.  gic  del  monte  Sina  in  Arabia ,  allora  che  fu  quel  monte  :  Coe~ 
'^'  perunt  audiri tonitì'u.t ^  amicare  fulgum^eratque  terribili s  omnis 
mons .  Ma  intanto  il  fuo  Giogo,  eh' è  come  dire  il  fuo  capo? 
Ma  intanto  il  fuo  giogo ,  eh'  è  come  dire  il  fuo  capo ,  rizzan- 
dofi  fu  quante  nuvole  ofcuran  l' aria  ,  rimanefi  a  Ciel  fereno  , 
a  Ciel  tranquillo ,  e  foavemente  coronafi  nella  fua  fronte  co'  i 
più  lucenti  fplendori  della  Luna  e  del  Sole  :  Atlas  mom ,  cosi  ne 
Icrille  Solino ,  Geografo  infieme  e  geometra  di  quell'alti iTimo  e 
vario  monte ,  e  medio  arm,trum  confurgens ,  in  njiciniam  lunaris  cir- 
cuii ,  ultra  nubila  Caput  condit  :  ficchc  l'Atlante  ?  Al  baffo  è  or- 
rore ,  ma  all'alto  è  gloria  :  perchè  l'Atlante  ha  il  corpo  in  terra , 
ma  il  capo  in  Ciclo  :  In  'vicimam  lunaris  circuii -^  ultra  nubila  ca- 
put condit, 

Adeffo  5  fuori  d' allegoria ,  pafTiamone  da  monte  a  monte  ,  e 

dall' 


cip.  ÌJ. 


D   I       M   A   R    I  A.  7 

dall'  Atlante  riandiamone  in  Crifto,  che  poi  da  Crifto  cen  tor- 
neremo a  Maria  addolorata  rimpetto  a  Crifto  :  juxta  Cmcem 
Jefu, 

O  amabiliflìmo  mio  Gesù,  Uomo  Dio  ,  Redentor  noftro, 
voi  fofte  sì ,  voi  fofte  quel  monte  grande  ,  quel  monte  fommo , 
piantato,  come  difle  Ifaia,  fu  tutt'i  monti  e  di  natura,  e  di  gra- 
zia :  Mcn9  in  'vertice  Montium  .  Voi  dunque  alla  maniera  del  '^-  '•  -• 
monte  Atlante ,  eh'  è  giufto  il  monte  fu  tutt'  i  monti ,  nel  tem- 
po della  voftra  paflìone  Divina ,  principiatane  appunto  colla  fepa- 
razione  dolente  da  Maria  voftra  Madre ,  derelitta  in  Bettania  al- 
lo ftrazio  della  fua  pena ,  vi  ritrovafte  cacciato  colle  radici  nella 
difeita  e  fpaventevole  Libia  di  qualunque  più  violento  tormen- 
to .  Dentro  voi ,  fiior  di  voi ,  e  intorno  a  voi  dilcorrevano , 
quafi  acque  sboccate  in  precipizio  da'  falTì ,  e  quafi  mofìri  fol- 
levati  in  furore  ,  la  refil^enza  de  voftri  fenfi ,  l'alterazione  del 
voftro  fpirito  ,  e  quante  furie  fa  e  può  fcatenare  ,  o  l'abiflo 
colla  malizia  de'  fuoi  demonj ,  o  la  terra  colla  nequizia  degli  uo- 
mini: e  oltre  a  ciò  fi  calavano  dal  Paradifo  medefimo  i  gravi 
turbini  della  Divina  Giuftizia .  Anzi  di  più  dalla  veduta  medefima 
di  Maria  voftra  Madre  dolentefi  a  pie  della  Croce  ,  alzavafi 
quafi  una  nebbia  di  fier  tormento,  che  fìnivane  di appaflìonarvi 
con  una  Croce  più  atroce  della  medefima  Croce  ^  intantochè  pa- 
revano {opra  voi  congregate  le  maladizioni  delcntteci  da  Salo- 
mone: Furor-,  i^lus .,  tumultus -,  flu^witio ,  ^  ad  hdsc  contritio .,  ^^^xu.'io. 
^flagella.,  i^ /angui s-,  ^  mors.  Ma  però  quefto  è  Crifto,** 
eh'  è  come  dir ,  quefto  è  '1  monte ,  confiderato  fol  tanto  alle  ra- 
dici ,  alle  pendici ,  al  ridoflo . 

E  frattanto  il  fuo  Giogo,  eh' è  come  dire  il  fiio  Capo:  e  non 
intendo  del  capo  del  corpo  fuo, che  quefto  capo  in  Gesù  ahi  pur 
troppo  fu  coronato  di  fpine  e  fatollato  di  obbrobrj  ^  ma  voglio 
intendere  nelle  due  parti  dell'Anima  la  Parte  Alta  e  fùperiore  di 
ella^  E  frattanto  il  fuo  giogo,  il  fuo  capo,  la  parte  alta  ed  ec- 
celfa  della  Divina  fua  Anima ,  rimafafi  a  Ciel  fereno ,  a  Ciel  tran- 
quillo :  ultra  nubila  Caput  condens  :  foavemente  godevafi  la  Vifione 
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beata  :  In  Fuhu  Dei .  E  quefta  in   oltre   comunicandone    qual- 
che parte  all'altra  parte  della  medefima  anima,  di  cui  difìe  Ì'A- 
c^'i'i"f'.poftolo:  Propofttojtbì  gaudio  Jhjìmùit  Crucem  invigoriva  altamen- 
te con  un  ajuto  Iccondo  l'Umanità  paziente  di  Crifto  al  foftcni- 
mcnto  della  fua  Croce  \  onde  ne  fcrifle  il  dottiflìmo  San  Cirillo  : 
tom.i.c.  jy^^  (;fji  acriter  patiebatur^  erat  adhuc  tamen  etìam  impajjìbilis  * 
L.b.decir.  E  Tertulliano:  'Uno  eodemqm  tempore  ^  Dei  fruebatur  vijtone^ 
^  intolerabili  gemebat  paffione  :  mentre  quell'anima  afiiintafi  nell* 
incarnazione  dal  Verbo  Eterno,  riftauravafi  Tempre  nel  fublimc 
conforto  della  Divinità ,  che  al  giufto  intendere  dell'  ammirabile 
,,  j.  &  Santo  Agoftino ,  empie  ogni  mente  di  Comprenlbre  :  /Etemorum 
Lr"'  jucundìtate  gaudiorum .    Tantoché  Crifto ,  Monte ,  nella  fua  pailìo- 
ne  ?  Come  appunto  l'Atlante ,  toccante  infieme  la  Terra  e  il  Cie- 
<  lo  :  Al  baffo  è  orrore ,  ma  all'  alto  è  gloria  :  /Etemorum  jucundÌLt- 
te  gaudiorum  : 

Ora  da  quefto  monte ,  eh'  è  Crifto ,  difcendiamone  a  un  Colle, 
e  dovrà  efler  Maria  appalllonata  rincontro  a  Crifto  :  Stabatjuxta 
Crucem  Jefu  Mater  e^us .  ODivinilfima  Vergine  e  ammirabile 
Madre  !  io  vi  confiderò  alla  preienza  del  voftro  Figlio  già  croci- 
fillo ,  quafi  un  colle  all'  incontra  d'un  monte ,  e  amendue  mi  {èm- 
brate ,  in  quefte  due  pallìoni ,  un  di  que'  colli  e  que'  monti  , 
rapprefentatici  dal  Profeta  Ilàia,  eh  effer  dovevano  un  giorno  umi- 
«ip.  +0. 4.  jj^^.j  g  contriti  :  Mons  ^  Collis  humiliabitur . 

Ma  quefto  colle  non  à  T  altezza  del  monte ,  e  del  gran  monte, 
che  mette  capo  nel  Cielo.  Voi, o Maria  facratillima , in  compa- 
razione o  de'  Santi,  o  degli  Angioli,  che  prefto  voi  fono  valli, 
fletè  un'  alto  e  impareggiabile  monte  :  ma  in  comparazione  del 
voftro  Figlio ,  ch'è  Dio  nella  perfona  ,  e  Divino  Comprenditore 
nell'anima ,  voi  fiete  coUe  ;  anzi ,  a  volìiro  dire  medcfimo ,  un 
n,j_^_,^  umilifTimo  colle  :  Refpexit  humilitatem  ancilk  Jvi£ ,  Ad  ogni  mo- 
'»^"  do  il  Cielo  al  di  fopra  è  ugualmente  turbato, e  in  ugual  forma 
minaccia  al  Colle  e  al  Monte ,  che  vale  a  dire ,  a  Maria  ed  a  Cri- 
fto. Qui  fui  Calvario  già  fi  aprono  più  che  altrove  le  cateratte 
del  fuo  furore  j  fi  fcarican  le  tempefte  ;  balcnan  lampi  j  fi  fcaglian 
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fulmini  ;  e  ruinano  in  precipizio  le  acque  del  dolore  e  dcll'aftan- 
no ,  e  fui  colle  e  fui  monte .  Ma  il  monte ,  perocch'  è  monte, 
ed  è  monte  di  tant'  altezza ,  falvafi  nella  fua  cima .  Ma  il  colle, 
perocch'  è  colle  ,  ne  come  il  monte  alza  fua  fronte  nel  Cielo  ,  da 
cima  a  fondo  fen  va  fott'  acqua ,  e  in  ogni  parte  di  fé  mede- 
fimo  perdeiì  fbtto  Y  onda  della  fìia  pena ,  fbpraflatto  in  ogni  gui- 
fa  ed  oppreilo  ;  e  lo  fpirito  della  Vergine ,  fignificataci  in  que- 
llo colle,  può  in  ciò  replicare  più  giuftamente  che  Crifto,que' 
lamenti  di  Davide  :  Deus  intraruerunt  aqvuz  ufque  ad  anìmam  p^,_ 
■meam  ,  infìxus  fum  in  limo  profundis  ^  non  ejì  fuhjiantia, 
O  Maria  ! 

Ecco  dmique ,  che  voi  nell'  ampio  mare  di  quefte  due  pafTìo- 
ni ,  venite  a  eflere  di  dolentilììmo  Figlio  una  Madre  ancor  più 
dolente .  Egli ,  Monte ,  nell'  orrido  del  fìio  patire  pur  gode  un 
chiaro  Splendore  di  fua  divina  beatitudine  all'anima:  Voi,  Colle, 
nelle  potenze  della  voftr' anima ,  vi  rimanete  in  ogni  parte  af- 
fondata nel  cieco  abiflo  del  voftro  eftremo  dolore  :  In  limo  prò- 
funài ,  c5^'  non  eji  fuhftantici . 

Fino  a  qui,  con  sì  profondo  mifterio,  aliai  fi  diffe  circa  tal 
colle  e  tal  monte  ,  e  valfe  a  noi  il  ragionarne  da  Uomini  . 
Adeflo  vuole  udirfi  lo  Spirito  Santo  mcdefimo  ,  accintofi  a  ra- 
gionarne da  Dio. 

Egli  nelle  divine  Canzoni  ,  che  fono  i  fmboli  del  divino 
Amore  ,  applicato  a  dar'  opera  all'  ineffabile  opera  di  noftra  eter- 
na Redenzione ,  rapprelèntaci  Maria  e  Crifto  fra  i  loro  dolori ,  in 
quefte  immagini  ftefte  di  ColL'na  e  di  Monte  \  uguagliandone  Crifto 
a  un  monte  di  eletta  mirra ,  e  Maria  a  una  collina  di  foaviffi- 
mo  incenfo:  Vaàam  admontem  Myrrh£  ^^  ad  collem  Thuris .  cmuc^. 
Ognun  vede ,  che  in  quefta  doppia  figura  di  collina  d' incenfo,  ^' 
e  di  monte  di  mirra ,  va  dimoftrandofì  la  doppia  effigie  di  que- 
fte due  paflloni ,  di  Maria  e  di  Crifto ,  confumate  al  Calvario . 
Non  fo  però,  fé  ognuno  giunga  a  comprendere  1'  ofcurità  de- 
gli arcani,  che  fi  rinchiudono  in  quefte  immagini.  Noi  pertanto, 
a  non  perderci  fra  le  lor  tenebre,  ci  affideremo  a  due  Guide, 
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eh'  oltre  la  fede  a  lealmente  condurci ,  avranno  ancora  fàntità  e 
fapienza  a  dichiararne  gli  oracoli.  Ed  eccole  appunto  in  fu  lo 
fteflo  Calvario^  e  fon  Paolino  e  Agoftino,  che  col  pianto  fu 
gli  occhi ,  e  con  in  vifo  patlor  di  morte  ,  contemplano  Maria 
e  Crifto ,  opprefll  dalle  due  lor  paffioni .  Ma  in  tale  incontro 
v'  incontran  efll  pur' anche  un'altiiflma  dififomiglianza  j  onde  Cri- 
fto vada  appellandoli  mirra ,  e  la  Vergine  incenfo .  Vaàam  ad 
montem  Myrrke  iS^  ad  co/lem  Thuris . 

Offervan  quefti,  che  il  Redentore  nella  fua  Croce,  benché 
penante  e  afflittiffimo  ,  nientedimeno  confervafi  in  fua  virtù  , 
e  ralTembra ,  che  ftiafi  111  quella  Croce  alla  maniera  di  trionfan- 
te,  e  non  di  vinto  \  derivandone  quefta  coftanza  nella  fua  ani- 
ma e  nel  fuo  corpo  per  i  doppj  canali  delle  due  Glorie  j  e  qucft' 
erano  l'Efsenziale  goduta  nell'  alta  parte  della  ftefs'anima ,  e  l'Ac- 
cidentale promefsa  in  breve  al  fuo  medefimo  Corpo .    Quindi 
amendue  quefte    glorie,  nella  Divina  perfona  del  Verbo  Eter- 
no ,  avvaloravano  sì  fittamente  l' Umanità  paziente ,  che  quafì 
Combattitore ,  che  fi  rinfranchi  fu  la  veduta  del    vicin  premio , 
valevafi  a  tener  forte  nell'  adempimento  fedele  delle  Scritture  Pro- 
teTfó'r'^'  fetiche  :  Vt  ndimplerentur  Scnptur<£  Prophetamm .     Però  Crifto 
conficcato  alla  Croce ,  con  tanta  pace ,  e  fenza  punto  fixiarrirfi , 
guidando  l' ordine  del  fuo  martirio ,  perdonava  a'  fuoi  nemici  le 
j.uc.cij.  oftefe,  fculàndone  1'  ignoranza:  Non  enim  fcivmt  quid  faciimt . 
ìtlxuc.ig.  Confegnava  la  ftcfsa  Madre  a  Giovanni:  Ecce  Mater  tm:  Pro- 
iw.u: fur.  metteva  al  buon  Ladrone  il  fuo  regno;  Hodie  mecum  eris  in 
Paradifo .    E  in  lomma  a  dir  breve,  e  a  dir  tutto,  fi  rimane- 
va nella  fua  Croce,  non  quafi  in  luogo  di  fuo  fupplicio,  ma 
s.Aug.t.i.  quafi  in  carro  di  fuo  trionfo:  Non  morientis  infirmitate  trepidam  in 
'^''■^^'   .potejiaie  habens  mortem  j  plenus  minute  viventi s  ^  confiantia  re- 
furrecìuri  de  Cmce .  Ecco  dunque  penetrato  il  mifterio ,  per  cui 
lo  Spirito  Santo  uguagliafle  il  Verbo  Eterno  penante  a  un  mon- 
te di  eletta  mirra:  Fadam  ad  montem  mynhte  ,    Mercecchè  que- 
fta ,  adoperandofi  a'  minifterj  ferali ,  fa  derivar  da  fé  fteffa  una 
virtù  amara  sì ,  ma  poffente  a  confervare  i  cadaveri  nell'incor- 

ruzion 
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ruzion  delle  membra,  fottraendoli  in  qualche  guifli  alla  giuridi- 
zione  di  morte  ,  e  Crifto  a  fronte  della  fua  morte  reggeafi  : 
Pknus  virtute  uinjentis  Z5^  conjìmtm  refurreBuri  de  Cntce . 

Andiamo  adeflo  a  Maria,  che  non  è  monte  di  mirra,  ma 
è  collina  d'incenfb  :  Jd  coliem  Thuris . 

Ah  che  la  Vergine  per  oppofito  alla  veduta  della  morte  del 
Figlio ,  diftruggelì  quaft  incenfo  in  cosi  gran  lagrificio  .  Aveva 
ella  ancora  nella  fua  mente,  come  fieguono  a  olTervare  i  me- 
defimi  Dottiffimi  Padri  e  rivelazioni  profetiche  ,  e  ficurezza  di 
fede ,  e  intendimento  pieniflìmo  di  quante  Divine  fcritture  le 
aflìcuravano  ,  nel  tempo  fìello ,  e  la  paifione  del  Figlio  ,  e  la 
gloria  del  Figlio ,  e  la  morte  del  Figlio ,  e  la  rillirrezione  del 
Figlio  .  Di'vinorum  emm  Jcimtitm  inorare  non  poterai ,  qwe  pie-  s.Kv.hc. 
nitudimm  peperit  Prophetamm .  Ma  che  prò  ?  Maria  non  è  mon-  '''* 
te  di  mirra ,  ma  e  colle  d' incelilo .  Vedendo  morirne  il  fuo  Fi- 

•  glio ,  fi  diftrugge  per  il  dolore  ^  non  tiene  ajuto  ;  non  ammette 
conforto  j  fi  liquefa  tutta  in  pena  :  e  in  quello  fuo  liquefarfi ,  al- 
zandofi  un'  odorifero  si  ,  ma  dcnfb  fumo  a  qualunque  potenza 
della  lua  anima ,  le  ofcurava  ogni  notizia ,  ogni  lume  di  profe- 
tica rivelazione  alla  mente  j  onde  rinvolta  in  quello  fofco  vapo- 
re del  fuo  cordoglio ,  non  ella  più  rammentavafi  di  quelle  tante 
figure ,  che  dichiaravan  vicina  la  rifurrezione  e  la  gloria  del  fuo 
Divino  Unigenito  ;  Nthiljìhi  de  ipjìus  refmr  e  elione  pr£jumem-,  con-  p,„i,  ,pud 
chiudono  i  lapientiiTìmi  e  venerabili  Autori ,  §lmi  Jìà>fècutur<£ 

o  admirationis  (idem ,  in  ocvdis  pojìta  paffìonis  poena  obaecabat .  Ah 
martirio  !  Crudel  martirio  !  E  che  fui  paragone  medefimo  dell' 
immenfo  patire  del  fuo  Divino  Figliuolo  rimanefi  maggior  mar- 
tirio ! 

Il  Figlio  in  Croce  ,  efìfendo  monte  di  mirra,  che  in  fua  vir- 
tù rapprefenta  V  incorruzion  de'  cadaveri ,  trova  il  conforto  del 
fuo  morire  nella  fcienza  del  fuo  riforgere  :  Pknus  virtitte  vi'ven- 
tìs ,  £5^  conjìanfht  refiirreBuri  de  Cruce ,  La  Madre  al  pie  della 

-  Croce,  eflendo  collina  d' incenfo,  ftruggefi  nella  fuapena,efen- 
za  riftoro ,  fenza  lumi ,  fenia  guida ,  fenza  configlio  ,  annebbiata 
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e  tenebrofa  rlmanefi  innanzi  dell'alta  Croce:  Stabat  juxta  Cm- 
cem   "Jeju  Mater  ejvis:  In  ocuìis  pofìu  pjifftonispcen.t^obccecakit. 

Tutto  vero  .  IMa  Crifto  intanto  però  dalla  fua  bocca  Divina 
cofpcrfa  di  quefta  mirra ,  manda  fuori  una  lamentevole  voce ,  e 

54."^"'^''^'  grida  al  Padre  con  vementiffimo  gemito  :  Eloi^  Ehi ,  Um.tfahaHkx' 
ni ,  Deus  meus ,  ut  quid  dereliquifii  me  ?  Anzi  in  quefto  dire  pro- 
rompe ,  come  ci  aftèrma  l'Apoiìiolo ,  in  un  amaro  e  dirottiflìmo 

Ad  Hsbr.  pianto  :  Cum  clamore  valido  ^  lacrymis . 

cjr.;.(f.  Crilìio  geme?  E  dov'  è  dunque  la  coilanza  che  già  fi  difle: 
In  conjìantia  rejunecìiiri  de  Cmcc  ?  Crifto  lamentali,  e  cliiede 
ajuto  ?  E  dov*  è  la  fortezza  di  {uà  virtù  ,  Non  morientis  mfirmi- 
tate  trepidam  ,  in  potè  fiate  hahens  mortem  ?  Chrifto  piange  ,  e  {è 
verfàvafolo  (angue  al  Getfemani,  ora  qui  unifce  voce  ,  lagrime,  e 
fangue  :  Cum  clamore  'valido  ^  lacrymis  ?  E  dov'  è  la  beatitudine 
di  fua  gloria  :  In  vultu  Dei  ?  Deh  mio  Gesù  !  queft'  appunto  ,  all' 
intendere  del  voftro  medefimo  Apoftolo ,  è  la  ferale  cagione  del 
voftro  gemito ,  del  voftro  lamento ,  del  voftro  pianto  .  Un  timor 
grande, un  timor  fommo,  caduto  nella  voftra  fantiihma  Uma- 
nità ,  dubbiofà ,  che  in  quell'  eftremo  cimento ,  non  le  venifser  fot- 
tratti  quefti  sì  validi  ajuti  dalla  Divinità ,  impegnatafi  tutta  in  quel 
tempo  a  foddisfare  nel  fuo  rigore  l'ineforabil  Giuftizia  del  vo- 
ftro Padre  Celefte ,  in  guifà  di  Uomo  naufrago ,  che  ancora  pa- 
venti di  fmarrir  quella  tavola  a  cui  fi  attiene .  Ah  !  che  quefto 
freddo  timore ,  più  che  '1  gelo  dell'  agonia  ,  vi  coftringeva  a  trar 
fuori  e  dal  petto  ,  e  dalle  labbra ,  e  dagli  occhi ,  e  fòipiri ,  e  fup- 
pliche  ,  e  lagrime  ;  intìno  a  tanto  che  impietofitefi  al  medefimo 
Divin  Padre  le  vifcere ,  ne  afcoltò  le  richiefte,e  n'efaudì  le  pre- 

ApHibr.  ^ki:e:Preces.)/upplicationeJque  ad  eum-y  qui  poffet  illum  fahum 

'"'^■"'^"^■Jacere  a  morte  cum  clamore  valida  ^  lacrymis  offerens -,  exau- 
ditus  cfi  prò  fua  reverentia.  Così  Crifto  ,  Uomo  Dio,  uguale 
al  Padre,  è  minor  del  Padre  nella  fua  Croce.  E  Maria  Don- 
na Madre  dinanzi  della  fua  Croce? 

E  Maria  Donna  Madre  dinanzi  della  fua  Croce ,  trafitta  per 
ogni  parte  dal  fuo  dolore ,  e  combattuta  da  quella  fpada  acutilìl- 

ma 
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ma  profetizzata  da  Geremia  alla  Città  mifterioG  di  Dio  :  Ecce  per- 

,.  'venit  gladius  ufqm  ad  animam  tuam-y  deprcfsa,  ammutolita,  di-  c,,p.4.,e. 
folata  ,  derelitta ,  ofcurata  ,  e  poco  men  che  confunta  ,  fenza 
di  quelli  alti  conforti  della  Divinità ,  che  vale  a  dire ,  abbando- 
nata ugualmente  e  nel  Cielo  ,  e  nella  terra  5  mentre  in  lei  fola 
fi  rimanevano  accefe  le  fiamme  della  fede  e  dell'amore,  già  o 
fpentefi ,  o  raftreddatefi  ne'  Dilcepoli ,  e  negli  Apoftoli  -,  mifera  fen- 
za fovvenimento  ,  languente  lènza  riftoro  ,  querelantefi  fenza  pie- 
tà ',  dimenticata  da  tutti ,  fuori  che  dallo  ftrazio  del  fuo  tormento , 
lafciafi  in  braccio  del  proprio  affanno ,  fui  penofo  e  dolorifico  a- 
fpetto  del  fuo  Figliuol  Crocififso  :  onde  può  ella  fimbolizzarfi  in 
quell'albero  defcritto  in  Giobbe,  che  fvelto  per  ogni  lato  dal 
fiero  turbine ,  cedeva  al  vento  della  procella  ogni  verde  di  fua  fpe- 
ranza ,  ma  non  già  il  tronco  di  fua  fortezza  :  Spoiiavit  me  gloria  op.i^.io. 

.  me.t ,  ^  qu.tfi  avulfce  arbori  ah  finii t  fpem  meam . 

Ora , qua traggafi  innanzi  chiunque  à  mente,  e  polatofi  nel 
mezzo  mezzo  al  Calvario,  fra  Madre  e  Figlio  ,  fra  Donna  e 
Dio ,  vadane  diftribuendo  ugualmente  gli  affètti  della  fua  anima , 
e  le  lagrime  del  fuo  pianto ,  fra  Crifio  in  feno  alla  Croce ,  e 
Maria  al  pie  della  Croce. 

Contempli  in  Griffo,  Uomo  Dio,  confitto  in  Croce,  l'ab- 
bandonamento , la  confufione,  il  timore, l'ambafcia,  lo  sfinimen- 
to, lo  {pafimo,  che  tutt'  infieme  il  conducono  all'  eftremo  deli' 
agonia:  e  poi  gridi  col  divotifsimo  San  Cirillo  Patriarca  di  AleCi 
fandria  :  Ò  altezza  d' ineffabile  carità  !  che  fpinge  Griffo ,  Eterno 
Verbo ,  a  intramettere  la  Divinità  fua  medefima  nel  foffenimen- 
to  dell'  Umanità  foffèrente  \  affinchè  reggafi  alla  pefantifsima  cari- 
ca della  fua  pafsione,  per  lo  rifcatto  dell' Uman  genere  j  invigo- 
rendola con  onnipotenza  di  ajuti,con  cWarezza  di  lumi, con  af- 
fiftenza  di  fovrumana  virtù ,  con  promefsa  di  vicina  gloria  ,  eh' 
abbia  a  innalzarla  fu  tutti  gli  Uomini  e  fu  tutti  gli  Angioli: 'Bf-r„jM,in.  e. 
riedizione  Patris  pajfionem  non  reformidans  ^  quia  pajjìonefuxim-^^' 
paffibiliLttem  prò  omnibus  redimebat-^  ut  Orbem  Terrarum  Divino 
Patri  fuo  Janguim  acquireret .  Indi  volgendo  il  guardo  da  Gri- 
fi 3  fto  - 
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fto  fermifi  co'  Tuoi  penfieri  in  Maria ,  e  confideiandone  il  palli- 
dore, il  lividore, la mutolezza ,  la  difolaiione,  l'affanno,  e  1  tramba- 
fciamento  quafi  di  morte  ,  efclami  con  maggior  grido  :  O  eminen- 
za di  ammirabil  fortezza,  e  d'incomprenfibile  tolleranza  !  che  f{)in- 
ge  Maria  Donna  Madre ,  benché  ifolata  fra  gli  angufti  confini  di 
noftra  femplice  e  mifera  Umanità,  fenz  ajuto ,  fenza  luce,fen- 
za  configlio , fenza  fperanza ,  fenza  rivelazioni ,  lènza  confortila 
tender  dietro  nel  fuo  dolore  ,  qual  femplice  battelletto  dietro  gran 
Nave,"all'immenfo  dolore  del  Verbo  Eterno  medefiirio,  che  in- 
carnatofi  nelle  fue  vifcere ,  e  rendutofi  Uomo ,  non  rimafefi  folo 
Uomo,  ma  Uomo  Dio:  Stabat  juxt.i  Cmcem  Jefii  M.uer  ejus: 
0  mitem.t  Anima  ,  posfiam  replicare  con  Agoftino ,  quie  vulm- 
rata  e  fi  tanti  doloris  affeBu  !  E  in  tanto  la  medefima  Vergine , 
abbandonata  fra  quelito  tanto  dolore ,  potrà  replicar  col  Profeta  : 
Non  hahiii  quidquan^  imtim-,^  mmo  ejì  Àdjutor  meus. 

I  I. 

Quello  è  molto  :  ma  ve  di  più .  Il  medefimo  Santo  Padre 
Agoftino ,  che  con  due  faci  luminofisfime  di  fapienza  e  di  fede 
e'  incamminò  nel  principio ,  e  ci  guidò  nella  ferie  di  quefte  due 
pasfioni ,  invitaci  di  prefente  co'  i  lumi  ftesfi  a  efaminare  il  Cuor 
di  Maria  ;  mentre  nel  cuore  di  efsa  unitamente  ritrovano  la  loro 
lede  quanti  ditìèrenti  martirj  foftenne  Crifto  divilàmente  al  Cal- 
vario ,  o  nel  Cuore  ,  o  nel  Corpo . 

Confiderà  dunque  1  acutisfimo  Vefcovo  ,  che  non  vi  à  Genitrice, 
quantunque  fiafi  di  tenerisfimo  affètto ,  che  dcbbafi  in  minima 
parte  uguagliare  alla  Vergine  Madre  del  Verbo  Eterno  ;  mentre 
che  due  divifi,  e  inficme  diffèrentisfimi  amori.  Naturale  il  pri- 
mo ,  e  Soprannaturale  l'altro  ,  derivavano  in  efsa  da  quattro  fon- 
ti ,  e  queft'  erano  il  Senfo ,  la  Ragione ,  la  Natura ,  e  la  Grazia , 
che  fempre  in  lei  operavano  con  eccedente  virtù .  Quindi  Ma- 
ria immaculata  avendone  conceputo  il  Figlio  fiio  di  Spirito  San- 
to, fenza  verun'  opera  d'Uomo,  in  confegucnza  non  divideva 

il 
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il  (uO  amore  verfb  del  Figlio,  come  accade  nell'altre  donne  , 
in  veruna  porzione  col  Padre  imperocché,  l'Eterno  Verbo  non 
ebbe  Padre  qua  in  terrai  ma  l'incarnazione  di  lui  fu  un  ec- 
cella azione  di  Umanità  e  di  Divinità ,  di  Natura  e  di  Gra- 
zia ,  in  fimilitudine  appunto  della  Madreperla  ,  nella  quale  va 
concependoli  mirabilmente  e  di  puriilima  rugiada  celefte  il  pre- 
ziofb  teibro  :  Maria  etenìm  fola.  Z'irginitatem  ^  fecunditatem  jer-  J°^^\  '°; 
vare  potuit ,  quia  tpfa  fola  concepii  Virgo ,  peperit  Virgo  ^  pò  fi  'l^^;''- 
partum  Virgo  permanft .  Oltre  a  quello ,  la  fìamma.di  tale  amore 
accendevafi  ancora  più  nella  Vergine ,  perchè  il  Tuo  Parto  Divi- 
no era  l'oggetto  più  amabile  fra  tutti  gli  Uomini  j  ed  efla  per 
mezzo  filo  erane  divenuta  la  più  fublime  e  beata  nella  molti- 
tudine dell'  altre  donne  :  coftaiidole ,  di  più ,  quefto  fuo  Figlio 
Unigenito ,  una  numerofità  fenza  numero  di  fbllecitudini ,  di  pa- 
timenti ,  di  cure ,  di  gelofie ,  di  cuftodic  nell'  ordine  dolorolb 
deUa  fua  vita;  onde  il  Senfoe  la  Ragione  facevano ,  eh' ella  fo- 
la più  ardentemente  l'amalìe,  che  tutt'  infieme  i  Serafini  me- 
defimi  del  Paradilo ,  efiendo  Crifto  per  ella ,  nella  terra ,  e  nel 
Cielo ,  come  conchiude  Agoftino  :  Hereditas  honorum  omnium .     ^p."  jo''  & 

Adelfo  da  quefto  amore  raddoppiato ,  e  quafi  infinito,  radi- ^J";,»'!»". 
cato  nel  cuor  della  Madre  verlb  del  Figlio ,  argomentiamone  il 
fuo  dolore  :  Ad  teftimonium ,  eh'  è  la  frale  di  San  Girolamo ,  exi- 
miae  dikóìionis .  Ah  !  che  Maria ,  vedendolo  Crocififlo  nel  mezzo  A,i7mpl' 
di  due  ladroni ,  eh'  è  come  dire  CrocifilTo  due  volte  ,  col  patibolo 
e  coir  infamia  ,  concepivane  dentro  il  fuo  cuore  un  dolore  ,  che 
riverlavale  fopra ,  non  folamente  il  dolore  foftenuto  nel  fuo  cuo- 
re da  Crifto,  ma  di  più  qualunque  altro  tormento,  fbpportato 
anche  nel  corpo  da  elfo  .    Ch'  eflcndo  luce  degli  occhi  fuoi , 
le  tramandava  per  gli  occhi  le  proprie  pene  nel  cuore;  onde  la 
Vergine  fui  Calvario  potea  dir  col  Profeta:  In  me  conturbatum 
eji  cor  mevim^  dereliquit  me  njìrtus  mea^^  lumen  oculorum  meo-^^'^'^'^'^' 
rum ,  ^  ipfim  non  efl  mecum . 

Di  tutto  ciò  vedremo  noi  una  lòmiglianza  veriflima  ncU'  ele- 
mento dell'Acqua  :  e  fé  noi  antecedentemente  vedemmo  nel  decorfo 

del 
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del  ragionamento  un  paragone  di  qucfti  doppj  martiri  di  Maria  e 
di  Gesù ,  tra  monti  e  colli ,  ora  ne  avremo  un'immagine  tra  Fiumi  e 
Marc.  Adunque 

Nella  circonferenza  vaftifllma  di  quella  terra  fcaturifcono  da 
varie  vene ,  e  fi  derivano  in  varj  letti  le  numerofe  Correnti  de' 
tanti  fiumi ,  che  difcorrendo  divife  nell'  ampiezza  delle  campagne , 
le  annaffiano  e  le  fecondano  coli'  abbondanza  di  loro  acque . 
Le  correnti  di  quefti  fiumi  però  ibno  fempre  fra  loro  fteffedi- 
veife,anzi  fovente  contrarie,  nelle  forgenti ,  nelle  foci,  ne  cana- 
li ,  ne  paefi ,  e  nel  quale ,  e  nel  quanto  di  loro  medefime  acque. 
Altre  limpide ,  e  altre  torbide .  v^ltre  dolci ,  e  altre  falfe .  Al- 
tre fakitevoli ,  e  altre  nocive .  Altre  corrono  nafcolamente ,  e  len- 
to lento  fra  valli .  Altre ,  ancor  da  lungi  vedute ,  fi  dirupano  e  11 
ruinan  da'  monti .  Altre ,  in  fine ,  nel  loro  corlo  fuperbamente 
fi  recano  le  arene  preziofe  dell'  oro ,  come  il  Gange  ed  il  Tago  : 
tF'i'-  «5-  DJiions ,  allo  ieri  vere  di  San  Girolamo ,  potius-  ccenOf  qu%m  flumto  . 
Altre ,  in  oppofito ,  fi  menan  dietro  fabbione  e  creta ,  come  1' 
Eufrate  ed  il  Nilo ,  che  vomita  da  fette  bocche  quanto  lezzo  e 
bitume  trafs'  egli  feco  di  Etiopia  e  di  Egitto  :  Ore  feptemplici  ^ 
lìmojo .  Ma  che  ?  Arrivate  le  correnti  di  quelli  fiumi ,  o  pigre 
o  rapide  ,  o  criftalline  o  limacciofc ,  o  lalutari  o  mortifere ,  o 
con  creta  o  con  oro,  alle  coftiere  della  marina ,  tutte  ugualmen- 
te intramettonfi  dentro  del  mare  .  E  il  mare  tutte  le  accoglie, 
e  il  mare  tutte  le  aduna,  e  il  mare  tutte  le  inviicera  dentro 
a  fé  iì:eflo5  e  confondendo  quelle  acque  ftraniere  colle  acque 
fue  proprie  ,  fa  che  tutte  quell'acque  rimanganfi  dentro  il  fuo 
fcno ,  feppellite  e  aftondate  in  abili!  di  amarezza ,  (àlfedine ,  e 
iccter.c.ip.  ondeggiamento  .  (^indi  ferirtene  Salomone  :  Onmit  jìumiri.x  in- 
'•"■^  trmt  in  Mare  ,  ^  mxre  non  redundat:  e  Agoilino  comenta: 
k!]!"4  &  Sifi^  ^'^i^^  profundum  ,  mare  undiqm  Jalfedine  amarum ,  ^  pro- 
■''''''     •■cellis  turbukntum. 

Così  è ,  I  fiumi ,  fuori  del  mare  fon  fiumi  ^  {corrono  ,  non 
uniti ,  ma  in  varj  letti  da  fiumi  ;  e  non  tutti  della  ftefs'  acqua, 
fon  fiumi .  Ma  i  fiumi  entrati  in  mare ,  fon  mare  j  e  invifce- 

rati 
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rati  nel  mare  diventali  mare^  e  perdono  ogni  dolceiza  e  chia- 
rezza con  perdere  fé  medefimi  dentro  del  mare  ,  perocché 
Mare  frofundtim  ;  mare  undique  falfed'me  am.irum ,  ^  procellìs 
turbulentum .  Torniamone  ora  a  Crifto  confitto  in  Croce  ,  e 
in  appreffo  a  Maria  fua  dolentiffima  Madre  ,  ftante  a  fronte 
della  fua  Croce  ,  *Juxta  Crucem  Jefa  :  per  in  cfll  riconofcere  i 
fimboli ,  e  del  mare  che  accoglie  i  fiumi ,  e  de'  fiumi  clie  fi  abiC- 
fimo  in  mare. 

O  Unigenito  del  Padre  Eterno  nel  Cielo ,  e  Primogenito  del- 
la Vergine  in  terra,  mio  Redentor  Crocififlo !  Nella  vofea Incar- 
nazione ammirabile,  la  Divinità  fàcrolànta  fu  la  porzione  cele- 
ftiale  e  fublime  di  Voi  medefimo  :  e  all'  incontro  la  voftrà  Uma- 
nità venerabile ,  aflunta  nelle  vifcere  di  Maria  voftra  Madre  , 
fu  la  terra  di  benedizione  per  fua  natura,  ma  di  maladizione 
per  i  noftri  peccati ,  che  fi  accollavano  fbpra  di  voi  :  Terra  re-  ceneiis 
pietà  inìquitate  noflra\  e  in  confèguenza  alla  prefènza  della  Di- ''  *'^' 
vina  Giuftizia ,  makdìHa  in  opere  noftro .  cenejis 

In  quefta  terra  della  voftra  Umanità  (àgratiffima,  da  non  ba- ''''*''" 
gnarfi ,  per  la  itia  propria  innocenza ,  con  verun  acqua  di  con- 
tradizione ,  fi  aprirono  ad  ogni  modo ,  per  la  neceffità  del  no- 
ftro reato, le  vene  di  varj  fiumi.    Altri  fiumi  menavan  acqua 
nafcofà  e  tacita  j  e  queft'  erano  le  interiori  potenze  della  voftr' 
Anima  benedetta,  che  vi  affliggevano  con  una  piena  di  affan- 
ni '-i  mentre  la  Divinità ,  in  qualche  guilà  celatafi  alle  medefime, 
operava  quel  gran  miracolo,  {piegatoci  con  altiffima  frafe  dal 
voftro  Lorenzo  Giuftiniani  :  JJt  tota  divìnce  fruitionis  gloria  in  eis  De  uu. 
..  militaret  ad  pcenam .  Altri  fiumi  correvan  acqua  torbida  e  nera  \ 
e  queft'  erano  le  paflìoni  de'  voftri  (enfi  ,  non  ribellanti  alla  ra- 
gione, ma  ripugnanti  nella  natura  alla  morte  che  affogandovi 
nello  Ipirito  vi  Ipignevano  a  efclamare  :  Trijìis  eji  anima   mea  Matth. 
ufc\m  ad  mortem .    Altri  fiumi  fi  riveriàvano  fopra  di  voi  ftre- 
pitofi  e  fpumanti  :  In  impetu  aquarwn  multarum ,  come  diceva  il  EzecWei. 
Proreta ,  mundarittum  Juper  terram ,  e  quem  erano  il  lurore  e 
la  fmania  degli  empj   Ebrei  ,  che  caricandovi   di  tormenti  vi 
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conficcavano  nella  Croce.  Finalmente  altri  fiumi,  ma  quefti 
dolciflìmi  e  limpidi ,  v'  inondavano  ancora  per  entro  1'  anima 
ftefla ,  e  quefti  erano  ,  la  ralTegnazione  pacifica  alla  volontà  del 
vofìro  Padre  Celefte  •■,  Y  incomprenfibile  godimento  che  la  Divi- 
na Giuftizia  venifle  (bddisfatta  nel  Tuo  rigore  ^  la  Redenzione 
già  effettuata  nel  mondo  j  e  le  porte  del  Paradifo  già  aperte  col 
tf."*»^'.  nierito  di  voftra  morte  :  /Bicrna  Redemptiom  inventa . 

Ma  intanto  quefti  fiumi,  divifi  in  Crifto,  diverfi  in  Crifto, 
e  non  tutti  dannevoli ,  ma  ancor  pacifici  in  Crifto ,  dove  an  la 
foce  \  In  qual  mare  anno  il  termine  \  Ah  che  il  loro  mare  è  Ma- 
ria j  il  loro  fine  è  Maria  5  il  loro  centro  è  Maria  :  Mare  ama- 
^'^"\  rum  Maria  ejì  ^  dice  col  Vcfcovo  Santo  Anfèlmo,  il  piiflìmo 
■;  San  Bernardino  da  Siena ,  In  quo  tot  fiu^us  ^  ^lumina  doloris 
intraverunt , 

Tutti  sì,  tutti  i  fiumi  del  difolamento,  del  dolore ,  dell' angu- 
ftia ,  e  del  tormento  di  Crifto  vengono  a  perdei-fi  unitamente 
dentro  il  fen  di  Maria .  Tutti  allagano  colle  lor  piene  il  fiio  cuore. 
Tutti  riverfàno  (opra  di  elTa  i  lor  flutti,  e  intrameillfi  per  en- 
tro il  fuo  fpirito  fi  rimangono  tutti  amarezza ,  e  tutt'  infieme  , 
rimefcolandofi  e  unendofi ,  cagionano  nel  profondo  de'  fuoi  aftetti 
inquietudine  turbolenza  ,  ondeggiamento,  orrore, e  tempefta:  e 
può  ridirfi  alla  Vergine  colle  lagrime  di  Geremia:  Firgo  Fiiia 
Sion ,  magna  e(i  njelut  Mare  contritio  tua ,  quis  medehitur  tui  \ 
Mentre  tutt'  i  fiumi  di  quelle  pene ,  che  affiiggono  il  Redentore 
o  nell'  anima,  o  nel  cuore  ,  o  nel  corpo  ,  fi  recano  tutti  uniti 
dentro  il  cuore  di  efta  :  Omnia  flumina  intrant  in  mare  \  e  nel 
fuo  cuore  confufifi,  profondatili,  e  amareggiatifi  lo  fconuolgo- 
no  in  ogni  banda  coli'  accrefcimento  di  lor  procelle  :  Mare  prò- 
fundum ,  mare  undique  falfedine  amarum ,  £5^  procellis  turbulen- 
tum  :  O  Maria  ,  Mare  profondo  e  amarifllmo  !  Nella  terra  del 
voftro  Figlio,  fra  i  tanti  fiumi  divifi  e  varj  della  fuapaflìone, 
che  r  affliggono  o  nelle  membra ,  o  nella  mente ,  o  nel  cuore , 
vi  a  infieme  qualche  criftallina  corrente  di  confolazione  Divina 
per  la  fua  anima .   Voi  nel  voftro  cuore ,  cioè  nella  fede  della 
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voftr'  anima ,  non  ammettete  che  acque ,  e  profonde ,  e  torbide, 
e  fole ,  ed  unite  di  contrizione ,  diiblazione ,  e  amarezza:  Magna  eji 
ve/ut  mare  contritio  tua:  omnia  jlumina  intnmt  in  mare:  mare  pro- 
fundum  j  mare  undique  Jalfedine  amarum^  t5^  procellis  turhulentum. 

Quefte  procelle  però ,  co'  fuoi  marofi  agitavano  il  folo  cuore  in 
Maria  ^  laddove  in  Crifto  atrocemente  turbavano  il  cuore  infieme 
ed  il  corpo .  Da  quefta  origine  appunto  cagionafi  nella  gran  Vergine 
il  più  intollerabile  del  fuo  martirio. 

I  quattro  fedeliffimi  Vangeliftì ,  che  ci  defcriflero  con  quattro 
penne  una  medefima  iftoria  della  palllone  e  crocififllone  di  Cri- 
fto, non  ci  raccontan  che  Crifto  fi  quererafle  egli  mai  de'  tormenti 
del  corpo  j  ma  ben  fovente ,  e  con  lamenti  amarilTimi ,  de'  dolori 
del  cuore .  Leggafi  ella  pure  da  capo  a  pie ,  e  oflervifi  diftinta- 
mente,  e  in  ogni  fua  parte  la  funefta  narrazione.  In  effa  ci  fi  rap- 
prefenta  Gesù ,  in  maniera ,  che  nel  fuo  corpo  non  trovafi  parte 
veruna ,  che  non  fia  maltrattata  dal  fuo  particolar  tormento .  Le 
braccia  ftrette  con  funi ,  il  collo  aggravato  da  catene ,  le  carni  la- 
cerate da  flagelli  j  le  tempie  coronate  di  fpine  ;  le  mani  e  i  piedi  tra- 
forati da  chiodi  ^  e  tutto  il  corpo  stirato,  fcommeifo ,  e  conquaflato 
nella  Croce:  divenuto  tutto  lividure,  tutto  iangue,  tutto  piaghe, 
anzi  tutto  una  piaga ,  che  non  lo  laicia  conolcere ,  ne  pure  da'  fuoi 
Profeti  :  Vidimus  eum  ^  non  erat  afpecìus  :  a  pianta  pedis  ufque  ad  ^f'^'^'f-.'- 
verticem  capitis  non  e  fi  in  eofanitas  :  'vulnus ,  ^  liuor^  ^  plaga  tu- 
mens .  Ad  ogni  modo  fra  tanti  ftrazj  del  corpo  fuo ,  Gesù  fopporta, 
Gesù  non  lamentafi ,  Gesù  ammutifce  :  Et  quali  Agnus  coram  tm-  fj '■/'?• 
dente  fé  obmutuit .  Ma  non  così,  quando  mirafi  offefb  il  cuore ,  pre- 
muto il  cuore ,  trafitto  il  cuore . 

Allora  egli  abbandonafi  in  afflizione ,  in  doglienze ,  in  fbfpiri ,  e 
ancora  in  pianto .  Così  pianfe  fu  la  Città  di  Gerufàlemme ,  non  per- 
chè gli  macchinafse  nel  Calvario  la  morte  ;  ma  perchè  non  corri- 
(pondeva  alla  grazia ,  eh'  è  quanto  dire  al  fuo  amore  :  Eo  quod  non  ^"^-  '^'p- 
cognoveris  tempus  'vìjìtationis  twe .  Si  querelò  di  Giuda ,  non  perchè 
lo  vendefse  a'  fuoi  Nemici  j  ma  perchè  violava  la  fàcra  Legge  dell' 
amicizia  con  un  bacio  di  falfo  amore  :  Jmice  ad  quid  'venijìi  :  ofculo  f^^'p- 
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Filitim  hom'mìs  tmdis  ?  Si  dolfe  dell'  Apoftolo  Pietro ,  perchè  man- 
cante nella  fua  fede  ;  e  fé  nel  Cenacolo  fc  ne  dolfe  colla  lingua:  An- 

c^'^s  j.  ^-^^^''^  Gallus  cmtet ,  ter  me  negahis  :  nel  Cortile  del  Pontefice ,  non 
potendo  più  colla  lingua ,  fé  ne  dolfe  con  gli  occhi ,  che  fon  la  lingua 

w.*i.  '■  ^^^  cuore  :  Et  cormerjus  rejpexìt  Petrum .  In  fine ,  così  lagnofH  dell' 
ingiuria  di  Malco ,  della  malediccnza  di  Caifa  :  anzi  fé  nel  Calvario 
verfava  (àngue  da  ogni  parte  delle  i:ae  membra  e  ne  bagnava  la  Cro- 
ce i  neir  Olivero ,  con  una  piena  maggiore ,  verfava  fangue  da  tutt' 
i  pori  della  lua  carne ,  e  ne  irrigava  quafi  con  fontane  la  terra  5  per- 
chè nel  Calvario  era  una  pailìone  (oftenuta  nel  corpo,  e  nell'  Olive- 

c!i4!jj.    ^o  ^''^  ^^^  pasfione  confumata  nel  cuore:  Ccepit pavere ^  federe ^ 
.  ^  mcejìus  effe^  ^  faHus  ejì  fudor  ejus Jicut  gutt(£  Jhngmnis  decur- 
rentistn  terram. 

Ma  i  e  Maria ,  che  in  quefta  orrenda  pasfione  del  Figlio  tutto 
.  foffre  nel  cuore ,  tutto  riceve  nel  cuore  ,  tutto  cova  nel  cuore  \ 

Aimè  !  Crocififsa  nella  fua  anima ,  più  crudelmente  che  non 
trova vafi  A  Figlio  crocififso  nel  corpo ,  fi  aprivano  nel  fuo  cuore 
quelle  profondisfime  piaghe ,  che  appellava  San  Gregorio  Pontefice  : 

Mora).  '  ■  I^  cruce  fpirttus ,  non  plagas  corporis ,  Jèdplagas  cordi s .  Quante  pia- 

^ò'ii-u-  ghe  ^  quante  pene ,  quanti  fpafimi ,  quanti  tormenti ,  nel  tempo  del- 
la fìia  pasfione ,  o  aveva  Crifto  patito ,  o  andava  egli  patendo  nelle 
fue  membra  :  Maria  altrettanti, e  nel  medefimo  ordine,  andava  Ella 
ibpportando  nel  cuore .  Le  funi  che  ftrignevano  a  Crifto  le  braccia, 
fìrignevano  il  cuore  a  Maria .  La  grofsa  catena  che  circondata  nel 
collo ,  ftrafcina va  Crifto  al  Calvario,  ftraziava  il  cuore  a  Maria.  I 
flagelli,  che  pezzi  a  pezzi  laceravano  a  Crifto  la  carne ,  laceravano 
pezzi  a  pezzi  ancora  il  cuore  a  Maria .  Le  guanciate  che  {offeriva 
Crifto  nel  volto,  percotevano  il  cuore  a  Maria.  Crifto  tutto  livi- 
dure nella  vita^  e  Maria  nel  cuore .  Crifto  traforato  da  chiodi  nelle 
mani  e  ne'  piedi  j  e  Maria  nel  cuore.  Crifto  tutto  fpine  nel  capo  ;  e 
Maria  nel  cuore .  Crifto  tutto  piaghe ,  anzi  tutto  una  piaga  nel  cor- 
po j  e  Maria  nel  cuore .  Crifto ,  infomma ,  tollerante  nel  pelo  di  fùa 
perfbnail  fupplicio della  fua  Croce  j  e  Maria  nel  (uo  cuore:  St,éat 
juxtii  Crucem  'Jejk  mMer  ejus  :  foftenendo ,  crocififsa  più  atroce- 
mente 
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mente  nell'  intimo  de'  fuoi  affetti ,  ilfupplicio  del  cuore ,  it  martirio 
del  cuore ,  la  pafllone  dell'  anima  :  In  Cmce  fpirìtus ,  non  p/agas  cor- 
poris  -^fedplagas  cordis . 

Deh  amittiffimo  Cuore  di  Madre  amante  !  Condannata  Maria 
dalla  violenza  del  {ìio  amore  a  quello  tragico  Icempio  ,  lafciava  ella 
abbandonato  il  Tuo  cuore ,  come  oflervano  i  Santi  Padri ,  alla  carnitì- 
cina  crudele  di  tre  quafi  implacabili  furie ,  e  queft'  erano ,  la  Prefen- 
za  del  Figlio ,  l' Impotenza  di  dargli  ajuto ,  e  la  Sconofcenza  del  Po- 
polo :  Tormentum  primuwi  Pnejèntta  \ftcundum  Impotmt'm \  ^  sér^'ì^^! 
tertium  erat  Nefcientia, 

La  prelenza  del  fuo  divino  Figliuolo ,  coricato  nella  Croce  fli 
gli  occhi  fuoi  j  slogato  nelle  giunture  dell'olia  fu  gli  occhi  fuoi  5  in- 
chiodato fu  gli  occhi  fuoi  \  e  uccifo  fu  gli  occhi  fuoi .  L' impotenza 
di  dargli  ajuto ,  o  di  provvedergli  qualche  argumento  di  fuo  riftauro. 
Vedevalo  dolerfi ,  e  non  poteva  racconfolarlo  ;  piagnere ,  e  non  po- 
teva rafciugargli  le  lagrime  ;  pendere  ignudo  dal  patibolo ,  e  non  po- 
teva coprirlo  col  proprio  manto  j  piegare  il  capo  dalla  gravezza  del 
crudo  fpafimo ,  ora  a  fmiftra ,  ora  a  delira ,  e  non  poteva  applicarli 
nel  foftenerglielo  5  verlàre  il  fangue  a  torrenti ,  dalle  mani ,  da' piedi, 
dalla  fronte ,  dagli  omeri ,  e  non  poteva  ella  {bmminiftrargli  almeno 
un  qualche  fuo  velo  da  tergerne  le  ferite,  o  da  falciarne  le  pia- 
ghe .  In  oltre,  a  tutto  quello  univafi  la  fconofcenza  di  un'  ingra- 
tiflìmo  popolo  dimentichevole ,  etumultuofo,  tanto  altamente  be- 
neficato dal  Figlio  con  fatiche ,  con  viaggi ,  con  elempli ,  con  dot- 
trine ,  e  con  miracoli .  Allora  tutti  accordatili  nel  tormentarlo ,  nel 
difprezzarlo ,  nel  vilipenderlo,  nell'infamarlo .  Con  grida  llrepitolè , 
eh'  empievano  tutto  il  monte ,  e  ripercotevano  il  cuore  a  Maria ,  l* 
appellavano  facinorolb  Sammaritano ,  fediziofo ,  amico  di  Pubblica- 
ni ,  nemico  di  Mosè ,  Ibvverfore  della  legge ,  maliardo ,  e  collegato 
infin  co'  Demonj  :  infultandolo  tutti  qual  Profeta  da  Icherno ,  qual 
Rè  da  fcherno ,  qual  Dio  da  fcherno  :  5/  Filìus  Dei  ejì ,  defcendat  M«th. 
de  Cruce  :  Si  Rex  IJraeleJì^  defcendat  nunc  ^  credimus  ei-^Jìne  vi- 
deamm ,  an  vemat  Elias  ad  depomndum  eum  .  E  a  quelle  voci  dell' 
empio  popolo ,  rilpondevano  i  clamori  dilperatillimi  de  due  Ladroni 
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inchiodati  nelle  lor  Croci  :  Idiji/ùm  autem  ^  Latroms ,  qui  crucifix't 

cum  eo  erant  ìmproperabant  et . 

E  dunque  o  Maria ,  qual  cuore  è  1  voftro  ?  Che  ancor  vale  a 
reggerfi  alle  piene  di  quefte  acque ,  che  diramate  dalla  Giuftizia 
del  Padre  Eterno ,  dall'  ardenza  del  voftro  amore ,  dalla  prefenza  del 
voftro  Figlio ,  dall' impotenza  di  dargli  ajuto,  dalla  Iconolcenza 
del  popolo ,  dalla  fanguinolenza  de'  carnefici ,  più  non  vengono  nel 
mare  del  voftro  £"no ,  a  torrenti  ed  a  fiumi  ;  ma  eflendo  mari  in  fé 
fteifi ,  conviene  ancora  che  recando  fé  ftefll ,  rechino  miari  al  mare  : 
^  Virgo  Filia,  Sion  m.tgna  eji  velut  m%re  contritio  tu.i ,  quis  mcdebitm 
tuil  E  chi  noi  vede  ?  Violentata  Maria  a  foftener  nel  fìio  cuore ,  che 
vale  a  dire  nella  parte  più  fenfitiva  della  fua  anima ,  quafi  unite  in 
quinteffenza  di  pene ,  quante  angolce ,  quante  percoffe  ,  quanti  fla- 
gelli ,  quante  fpine ,  e  quanti  chiodi  martirizzarono  e  martirizzano 
divilamente  il  Ilio  grande  Unigenito  e  ne'fenfi  ,e  nello  fpirito,  e 
nel  cuore ,  e  nel  corpo  -^  in  conleguenza  viene  ella ,  negli  affetti  del 
fuo  cuore  a  provare  una  pafTlone,  in  quefta  unione  ferale,  maggiore 
della  palTione  medefima  del  fuo  proprio  Unigenito  ;  In  Crucc  Jpiri- 
tus  non  plagas  corporis  ^fedplagas  cordis . 

Intanto  fra  i  tormenti ,  che  nel  Calvario  afftiggon  Crifto  nel  cor- 
po ,  Crifto  fi  lamenta  di  un  folo ,  e  quefto  è  il  tormento  della  fua 

j..:cir.ip.  fete  ^  ond' efclama  con  vementifTima  voce  :  Sitio  :  Ho  fete. 

Quel^fete  di  Crifto  all'  intendere  dell'  Eminentiffimo  Gaetano , 
fu  in  efl'o  una  fete  naturale,  cagionata  dalla  ftanchezza,  dal  travaglio, 
dal  dolore ,  e  fbprattutto  dalla  copiofà  effufione  di  tanto  fàngue  :  Ex 

t.icap.ij.  tormentis  Jìtiehat  ^  £S^'  'verum  pqfjìonis  ejfeBum  fé  fentire  profejjus- 
''efì .  Ad  ogni  modo  il  Santo  Padre  Agoftino,  che  ben  cinque 
volte  efaminò  quefta  lète ,  dice  che  tale  arfura  era  in  Crifto  mifterio- 
{à ,  Sagramentale ,  ed  altisfima ,  e  più  che  un  tormento  del  corpo 
era  un  martirio  del  cuore  \  mentre  in  quefta  richiefta  ,  egli  intende- 
va di  aver  refrigerio  nella  falute  dell'  Uman  Genere  \  anzi  nella 
ftefla  converfione  dell'anime  de'  fiioi  proprj  CrocififTori ,  che  at- 
tualmente r  appasfionavano  :  "libere  njolebat  Chrijìus ,  qmndo  dixit 
in  Criice:  Sitio .^t4Ìd  fitieb.'it  Chrijìus -^  nifi  bona  opera  nofira\  In 
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ìllis  enim  cmcifigentibus  ^  per/equentibus  ^  quia  mila  bona  opera  J°.;";.1; 
••  invenerat  ytnbuebmt  JìerilÌLttem  animae  ipjìus .    A  quefta  voce  di  ^'^'■''*' 
Crifto ,  che  ricliiedeva  un  conforto ,  fi  moitero  gli  cmpj  Soldati ,  e  in 
vece  di  un  conforto  gli  prefentarono  un  tormento,mentre  gli  porfero 
una  bevanda  di  fpiacevole  aceto ,  fenduto  ancora  più  tormentofo  dal 
fiele  :  ////  autemfpongiam  plemm  aceto  obtulerunt  ori  ejus .  E  Crifto 
beve  :   ^um  accepiffèt  acetum ,  dove  il  medefimo  Gaetano  log-  ^°^Xi!' 
giugne :  Antea 'v'mum  amarum  noluit  bibere , in  Cruce  autem  bibit . 
Gran  crudeltà  ! 

Crifto  in  Croce  chiede  un  conforto,  e  gli  fi  porge  un  tormento 
Spongiam  pknam  aceto  obtulerunt  ori  ejus  .  Ma  però  nella  bevanda 
di  quefto  aceto  ebbe  Crifto  un  tormento  nel  corpo,  e  due  con- 
forti nel  cuore ,  e  quefti  furono  le  due  confumazioni ,  cioè  delle  Di- 
•.  vine  Scritture ,  e  dell'  Umano  patire  ^  amendue  confumate  in  quell* 
iftante  medefimo ,  mentre  in  quell'  iftante  medefimo  finì  Crifto  di 
vivere  e  di  penare ,  confegnandofi  in  braccio  alla  morte  :  Cum  acce- 
pijfjèt  acetum -,  dixit  :  Conjumatum  ejl  ^  €5^  inclinato  capite  tradìdit 
fpiritum . 

Qui ,  da  Crifto  con  quefto  doppio  conforto  fpirato  in  Croce ,  ri- 
andiamo alla  Madre  quafi  fpirante  di  angofcia  innanzi  del  fuo  pati- 
bolo .  Ah  Cieli  !  Voi  Maria  dove  fiete  ?  Il  voftro  Figlio  qui  muore 
e  voi  vivete  ?  InfelicifTìma  Vergine  !  E  dunque  non  è  chiaro ,  e  aper- 
tifllmo ,  che  in  Voi  più  appafììonata  del  voftro  Figlio  medefimo , 
non  vi  è  mai  fperanza  di  qualfivoglia  conforto  \  ma  tutto  è  affanno , 
'  tutto  è  pena ,  tutto  è  tormento  ?  Se  Crifto  à  fete,  a  voi  è  tormento,  fé 
gli  fi  porge  r  amaro  aceto  per  fuo  riftoro ,  a  voi  è  tormento .  S'egli 
lo  gufta  nella  fua  bocca  Divina ,  a  voi  è  tormento .  S' egli  grida , 
che  à  ubbidito  all'  Eterno  Padre  nell'  adempimento  delle  Scritture,  a 
voi  è  tormento .  S' egli  confuma  in  queft'  atroce  bevanda  l' ultimo 
de  fuoi  tormenti ,  e  trova  i  conforti  della  fua  pena  nell'  eftremo  del 
filo  martirio ,  allora  appunto,  e  in  oppofito  comincia  dentro  di  voi , 
a  finire  di  lacerarvi  e  anima ,  e  cuore ,  e  vifcere  l' infuperabile  e'I  maf- 
fimo  de'  tormenti ,  eh' è  la  morte  compafTìonevole  del  voftro  Figlio  : 
Cum  accepiffèt  acetum ,  conjùmatum  e(l  :  tradidit  Spiritum .  Ora  mi 
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avveggo ,  che  gli  Uomini  trattengono  dentro  del  petto  quel  cuor 
di  pietra ,  che  diceva  Ezecchiello  Profeta  :  Cor  lapideum ,  mentre 
qui  non  lo  fpezzano ,  veggendofi  pofti  nel  mezzo  di  Maria ,  e  Gesù, 
r  uno  morto  in  braccio  alla  Croce ,  e  T  altra  mal  viva  a  pie  della  Cro- 
ce :  StahatjuxLt  Crucem  'Je/Ì4  Metter  ejus ,  contemplandolo ,  venuta 
meno  ella  nel  cuore,  freddo  Cada  vero  fu  quella  Croce:  Cum  acce- 
pijjét  acetum  :  conjum.itum  ejì  :  tnididit  Spiritum . 

Solitudini  Spaventevoli  dell'arfb  Egitto ,  quanto  in  voi  fon  con- 
trarj ,  da  i  fuccefll  di  Maria ,  e  di  Crifto ,  gli  avvenimenti  di  Agar 
Madre ,  e  d' liìnacllo  fuo  Figlio ,  agonizzante  di  fete  nel  mezzo  di 
voftre  arene  ! 

Confumatafi  l'acqua ,  provveduta  per  tal  viaggio ,  fi  conduffe  vi- 
cino a  morte  il  debole  Figliuolo  Ifmaello,  e  pallido ,  e  infievolito ,  e 
mancante,  ridottofi  fu  quell'ultimo  paflo  dell'agonia,  gridava  in- 
contro alla  Madre  :  Ho  fete ,  languifco  di  lète,  anzi  qui  muojo  della 
gran  fete.  Agar,l'  inconfolabile  Madre ,  quafi  venuta  meno  per  lo 
dolore  ancor'  ella  :  Figlio  gli  dille ,  in  quello  fecco  delerto ,  non  v'  e 
altr'  acqua ,  come  tu  vedi ,  che  le  lagrime  del  mio  pianto  :  Levavit 
'vocemjuam  ^jleznt .  Quindi  coricatolo  lotto  un  albero ,  fi  divilè 
in  qualche  diftanza  da  elfo ,  e  abbandonatafi  in  preda  del  fuo  cordo- 
glio ,  incominciò  a  gemere  verlo  del  Cielo  con  grida ,  eh'  empieva- 
no del  fuo  lamento  qualunque  parte  di  quella  gran  folitudine  :  Non 
•videho  morimtem  puerum .  Ma  che  ?  Allora  un  Angiolo  del  Pa- 
radifo ,  fpedito  dal  Padre  Eterno  comparve  innanzi  della  donna  pia- 
gnente ,  e  fé  vederle  una  vena  d' acqua  frelchisfima  e  limpidisfima  , 
che  fecefi  una  forgente  di  vita  al  Figlio ,  e  di  conlblazione  alla  Ma- 
dre .  Àngelus  vacavi t  Agar ,  qu£  videm  putevtm  aqu£  ,  abitt ,  ^ 
impievi t  utrem^  deditque  ei  libere .  Quanto  contrario ,  io  qui  replico, 
a  un  tal  deferto  è  il  Calvario  !  In  quell'  orribil  defèrto  Agar ,  Madre 
dolente ,  per  mezzo  d' Angioli ,  ebbe  il  fonte ,  e  nel  fonte  ebbe  il  fi- 
glio^ e  Ifmaello  nel  fonte  ebbe  il  conforto  e  la  vita:  Viderìs  puteum 
aqu£ ,  implèvit  utrem ,  deditque  ei  bibere .  Nel  Calvario  Crifto 
aflètato ,  per  mezzo  d' Uomini  crudelisfimi ,  ottiene  anch'egli  be- 
vanda, e  in  tal  bevanda  derivangli  due  conforti  nell'  animai  ma 
•  però 


D  I      M   A   R   I   A.  25 

però  infieme  tormento  e  morte  nel  corpo  :  Cum  eccepì ffct  acetum  : 
conjùmatum  ejì ,  tradidit Jpiritum .    E  Maria  \ 

E  Maria  non  fovvenuta  dagli  Angioli ,  e  Maria  perfcguitata  nel 
fuo  Figlio  dagli  Uomini,  e  Maria  pofta  in  abbandono  ugualmente 
e  dalla  terra  e  dal  Cielo,  non  à  refrigerio,  non  à  ril1:oro,  non à 
conforto  -,  e  oppreiTa  dal  fuo  tormento ,  nella  fete  del  Figlio,  nella  be- 
vanda del  Figlio,  e  nella  doppia  confumatione  del  Figlio ,  incontra 
r  amariflìmo ,  T  atrocilllmo ,  e  T  incomportabile  de'  tormenti ,  eh'  è 
la  morte  del  medefimo  Figlio  :  Cum  accepijfet  acetum  :  confuma- 
tum  efìi  inclinato  capite  tradidit  Jpiritum . 

Sul  Cadavere  del  Redentore  pendente  dalla  fua  Croce ,  e  compaf- 
fionato  dalle  medefime  creature  infenlate  dell'  Univerfo ,  che  tutte 
con  rivoluzioni,  con  tenebre,  con  tremuoti,  ne  deplorano  unitamen- 
te la  morte,  ferma  il  Santo  Padre  Agofìino  i  penfieri  della  fua  mente, 
e  conilderando  1'  Umanità  dell'  Eterno  Verbo ,  inondata  da  fiumi , 
sì  immenfi ,  che  parte  anno  aftogato  il  luo  cuore  con  tradimenti ,  con 
machinazioni ,  con  infedeltà  ,  con  calunnie ,  con  ignominie  :  e  parte 
il  fuo  corpo  con  catene ,  con  flagelli,  con  fpine ,  con  chiodi ,  con  Cro- 
ce,  e  col  Calice  difguftolìfììmo  dell'  aceto  e  del  fiele  ,  protefta  tutto 
cofperfo  di  pianto ,  che  Crifto  per  i  notìri  peccati  à  confumato  in  tal 
Calice  le  fecce  di  ogni  tormento ,  guftandolo  per  maggior  pena ,  e 
per  ecccfio  di  fua  maggior  carità  ,  a  forfi ,  a  forfi ,  infino  all'  ultimo 
della  fua  morte  :  Chrijìus  ktbens  ex  nobis  ufque  admortem  iniquità^  Tom.j.i.b. 
tis  noJir<e  poen.im  mortalitatem  noftram  incommutabilttate  fw£  im- àdperHJ„a 
mortali  tati s  abjorbmt^  Z5^  mortem  nofìram  gufìavit  ^  deglutiuit. 

Quindi  efiminando  il  medefimo  Santo  Agoftino,  T  anima  di  Ma- 
ria ,  e  avvertendo  che  in  efìa  ,  quafi  in  un  mare  amarifìTimo ,  sboc- 
cavano tutt'  i  fiumi  di  quante  anguftie  e  tormenti  martirizzavano 
Crifto  ,  o  nella  mente,  o  nel  cuore ,  o  nel  corpo  ;  e  in  oltre  ancora 
que'  medefimi  fiumi ,  che  confortavano  lo  fìeilo  Crifto  con  quelle 
acque  pacifiche  del  foddisfacimento  fedele  per  T  antico  reato ,  dell* 
ubbidienza  raftegnatiffima  alia  volontà  del  fuo  Divin  Genitore ,  del- 
la liberazione  dell'  Uman  Genere  dalla  fervitù  di  Lucifero ,  della 
confumazione  nella  fua  morte  di  tutti  gli  oracoli  de'  Profeti  5  pure 
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non  recavano  in  cfia ,  che  turbazione ,  ondeggiamento  ,tempefta ,  e 
orrore ,  e  confondevano  il  loro  chiaro  e  tranquillo  colle  Tue  onde 
procellofe  ed  amare  '■>  torna  a  invigorire  altamente  le  Tue  pretelle , 
a  rinforzare  il  fuo  pianto ,  e  a  dichiararci ,  che  nel  cuore  afflittiilì- 
mo  di  Maria ,  venne  a  compierli ,  in  quella  tal  circoftanza ,  un , 
martirio  di  più  efficace  virtù  ,  e  di  maggiore  penetramento  del  me- 
defimo  martirio  di  Grillo  j  mentre  il  martirio ,  che  llraziava  a  Gri- 
llo la  carne,  penetra  vane  a  ftraziare  in  Maria  fua  dolcntilfima  Ma- 
dre ,  intrinficandofi  nel  profondo  de'  fuoi  alletti ,  e  vifcere ,  e  cuore , 
vMSctlpt.  e  Ipirito ,  e  anima  :  Maria  in  tempore  pajjtonis  affifìens  Cruci ,  qii^t 
ioc.Er.58.  jy^^  ^y,^^  fixum  qu'jd  ipja.  pepererai ,  m.ttemorum  'vìfcerum  dolore 
confìxaeji ,  £5^  Animxm  ìpfìus  ilici ,  cpudì  carnem  Filii ,  ipfi  fpeBmte 
confoderat^  Crucis  romphjea  penetrabat.  Dove  Arnoldo  Garnutenle 
ae  foggiugne  :  Filius  zS^  M.tter  h^locaufìum  unum ,  ambo  offerebant  Deo 
Patri  yféd  ijìa  infanguine  Cordis  j  ille  infmgmne  Carnis . 

I  I  I. 

Quello  anche  è  molto  ,  ma  non  è  tutto  :  eflendochè  nel  Galva- 
no il  patire  di  Grillo  finì  col  morire  di  Grillo .  Ma  non  così  nella 
Vergine .  In  lei  la  fua  palllone ,  nella  dcpofizion  dalla  Groce  del 
corpo  morto  di  Grillo ,  venne  a  farli  maggiore  nella  fua  anima ,  an- 
cora dopo  la  morte  di  eflo  j  ficcome  i  flutti  nel  mare ,  benché  lull' 
alto  lìan  grandi ,  Ibno  fempre  maggiori  vicino  al  lido  . 

Io  dunque  veggo ,  che  il  Redentore  nella  fua  Groce  à  terminato 
di  penare  e  di  vivere ,  ma  non  di  amare  :  anzi  in  quelli  due  termi- 
ni della  fua  vita  e  della  fua  pena ,  venne  ad  eftèttuarfi  Y  opera  più 
fingolare  dell  amor  fuo  ;  verificandofi  evidentemente  la  teftimonian- 
cif.ii.i.  ^  ^gjj>  Evangelilla  Giovanni  :Cwm  dilexiffet/uos  ^  in finem  dilexit 
eos.    Mentre ,  come  ofserva  il  Santo  Padre  Agollino,  avanzatoli 
joa,,.       il  Genturione  ad  ammazzargli  il  cuore  nel  petto  :  Vnus  miliutm 
*''*'^''*    lancea  latus  ejus  aperuit ,  va  traendo  dalla  ferita,  con  acqua  e  fanguc, 
Tom.  j.    Redenzione  e  Sagramenti  :  Mortuo  Chrìfto  lincea,  perforatur  htus-, 
ftut.^"'  '"  ut  fuperefflumt  Sacramenta^  quibus  formetur  Eccle/ia.  Così  pagò  Gri- 
llo r  ingiuria  di  una  piaga ,  con  una  vena  di  benefizj  Divini ,  ufciti , 
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come  dice  Tertulliano  :  De  injuria  lateris  Chrijìi .  Anziché  Crifto 
conquefta  piaga  venn'egli  infieme  a  dar  compimento  al  numero  mi- 
fteriofo  delle  piaghe  medefime  ^  mentr'  efìer  cinque  le  lue  piaghe 
dovevano  ,  eflendo  cinque  i  noftri  fènfi  pur'  anche  ribellatifi  per  il 
peccato  di  Adamo  al  partito  della  ragione  \  e  perchè  Adamo  nel  Pa- 
radifo  terreftre ,  aveva  egli  in  cinque  guile  peccato  ,  cioè  di  fuperbia, 
'Eritis  fìcut  Dii  j  d'Infedeltà  ,  Nequaquam  moriemmi  ;  d' Inubbidien- 
za ,  Tultt  de  fruBu  illius  j  di  Gola ,  Comedit  ^  e  finalmente  di  con- 
cupifcenza  dilbrdinata  verfo  T  infida  Conforte  ,  Mulier  mihi  dedit . 
E  perciò  fi  aggiunge  alle  piaghe  delle  mani  e  de'  piedi  quefta  ultima 
del  Colìato,  curativa  ne'  Sagramcnti  d' ogni  noiì:ra  ferita  :  ZMus  mi- 
litum  Lincea  latus  ejus  apemit  :  Mortuo  Chrijìo  perforatur  latus ,  ut 

fuperefflumt  Sacramenta ,  qmbus  formeUtr  Ecckjìa  . 

Q  uefta  piaga  però ,  che  venne  data  dalla  crudeltà ,  e  ricevuta  dalla 
carità  nel  Coftato  di  Gesù  Crifto ,  non  fu  fentita  da  eflo  j  ma  bensì 
da  Maria ,  fua  dolentiflima  Madre ,  prefente  ad  efio  ,  e  all'  inuma- 
no fpettacolo.  Maria, si,  Maria  vide  quel  braccio,  quell'  afta, e 
quel  ferro,  che  infino  dalla  Chiefà  medefima,  che  ricevette  una  for- 
gente  celeftiale  d' inapprezzabili  grazie  da  quefta  Divina  apertura  , 
pure  fi  dille ,  che  veniva  ella  fatta  nel  fen  di  Crifto ,  con  una  lancia 

•  crudele  :  Lance^e  mucrone  diro ,  il  che  non  efprefìe  de'  chiodi ,  e  del-  [!j  "J'" 
la  Croce ,  chiamati  dolci  da  efta  ,  perchè  i  chiodi  e  la  Croce  l' aveva- 
no afflitto  vivente ,  e  non  iftraziato  defunto  .  Ma  non  così  il  ferro 
di  quefta  lancia  ^  che  fé  in  un  colpo  due  piaghe^  l' una  nel  petto  del 
Figlio  fpirato  in  Croce ,  e  l' altra  nel  cuore  alla  Madre ,  che  per  fo- 
lo  prodigio  di  fua  coftanza  ,  trattenevafi  mal  viva  ,  sì ,  ma  ancora 
ftante ,  e  reggentefi  a  fronte  dell'  alta  Croce .  E  quivi  ella  vide  muo- 
verfi  la  carriera  del  fiero  miniftro  ,  prendere  di  berfaglio  il  petto  del 
morto  Figlio ,  paflarlo  da  banda  a  banda  in  una  doppia  apertura  , 
dividerne  in  mezzo  il  cuore ,  ufcirne  fuori  con  impeto  un'  abbon- 
dante torrente  di  acqua  e  iangue ,  e  inzupparne  d' ogn'  intorno  la 
terra,  aflSnchè  fi  verfalTe  in  ogni  guifa  quell' innocentilTìmo San- 
gue ,  eh'  ella  medefima  aveva  pofto  nelle  vene  di  lui ,  per  ope* 
ra  dello  Spirito  Santo ,  nell' immaculato  concepimento.  Puòteiì- 
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tar  più  la  fierezza  \  Trapaffare  da  parte  a  parte  il  Coftato ,  e  dividere 
in  mezzo  il  cuore ,  nel  corpo  di  un  morto  Figlio ,  alla  fteila  prelen- 
za della  Madre  mal  viva  ,  per  finirla  di  rendere  agonizzante  in  quella 
orribile  carnificina  del  bufto  lacero  del  fuo  medefimo  Figlio  : 
Stabat  juxta  Cmcem  Je/à  metter  ejus  :  tmus  militimi  lancea  ktus 
ejus  aperuit . 

Intanto  però ,  che  finifce  d' incrudelire  nel  fagratilllmo  Corpo 
di  eflo  r  odio  de'  fuoi  nemici ,  riaccendefi  qualche  fiamma  di  amore 
ne  fiioi  Difcepoli  ;  onde  avanzatofi  Giufeppe  di  Arimazia  al  Prefi- 
dente Pilato ,  afficurandolo  della  morte  delCrocifilTo ,  ne  richieiè 
con  gran  fermezza  il  deporlo  dalla  fua  Croce  :  Aud.tHer  introivìt 

,.  ad  Pilatum  ^petiit  Corpus  Jefii .  Venne  dunque  Iconficcato  dal  fuo 
patibolo  r  appafllonato  cadavero  del  Redentore ,  e  depofitato  nel 
leno  e  nelle  braccia  a  Maria  fua  dcfblatifUma  Madre ,  affinchè  di- 
sfogaffe  fopra  di  elio  V  impeto  del  fuo  dolore . 

O  Angioli  del  Paradilb  j  io  qui  vorrei  avere  prefenti ,  non  già 
le  voftre  tre  Gerarchie ,  acciocché  efse  formando  a  nove  Cori  un 
amarifTimo  pianto ,  finifsero  di  confumir  quelle  lagrime ,  che  ver- 
farono  in  tanto  grande  abbondanza  fullo  fpirare  dell'  anima  del 
voftro  e  noftro  Dio .  Ma  vorrei ,  che  qua  giugneflero  a  prefèntarfi 
gli  orfi ,  le  tigri ,  le  pantere ,  i  lioni ,  e  quante  fiere  fdegnofe ,  e 
quanti  mofixi  crudeli  fi  alloggiano  ne'  deferti ,  e  intanano  nelle  ca- 
verne ,  che  non  conolcon  pietà .  Vorrei  que'  Centauri  lèlvaggi , 
che  ,0  veri ,  o  finti ,  (ì  elpongono  per  idea  di  crudezza ,  e  che  lotto 
umane  fembianze  nafcondono  appetiti  fànguinolenti  implacabili  ',  e 
li  vorrei  tutti  in  quel  tempo ,  eh'  elfi  più  mandano  orrore  .  So  mol- 
to bene ,  che  ammollircbbono  il  cuore  in  tenerezza  di  affetti ,  me- 
glio che  i  pardi  d' Ifaia ,  e  i  lioni  di  Daniello  ,  riguardando  Maria 
dolentifTima ,  con  in  grembo  il  freddo  cadavero  del  fuo  Figlio 
Unigenito . 

In  elfo  la  Divina  Donna  abbandonatafi ,  e  col  volto ,  e  col  cuore, 
e  coir  anima ,  riandandone  la  lividezza ,  1'  enfiamento ,  le  trafitture, 

•  il  dilaceramento  ,  le  piaghe ,  adempieva  l' infaufto  oracolo  di  Gere- 
op.5.26  mia  :  Filia  popult  mei  confpergere  cinere  ,  luFlum  unigeniti  ^fhc 
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tìbi  planHum  amamm .  O  Figlio  !  O  Figlio  !  O  Divin  Parto  delle 
mie  vifcere  !  A  che  dunque  vi  partorii  ?  A  che  vi  lattai  ?  A  che  vi 
ebbi  cuftodia  ?  A  che  per  trenta  e  tre  anni  vi  amai ,  vi  provvidi , 
vi  feguitai  ?  Affinchè  voi  divenifte  1'  abbiezione  di  tutti  gli  Uo- 
mini, 1'  oggetto  di  ogn*  odio ,  il  fine  d' ogni  crudeltà ,  il  bcrfaglio  d' 
ogni  perlècuzione ,  T  ignominia  d' ogni  Tribunale  ?  Affinchè  queftì 
fronte  foffe  coronata  di  {pine  j  quefti  occhi  anneriti  dal  langue  ;  que- 
fte  guance  fatte  livide  dalle  percofle  ;  quefta  bocca  amareggiata  dal 
fiele  ^  quefte  mani  e  quefti  piedi  traforati  da  chiodi  ;  e  tutto  quello 
voftro  innocentiflimo  corpo  vilipeib, battuto ,  ftraziato ,  disfigurato, 
e  Crocififlo  \  O  Maria  ;  voi  qui  mancate  \  voi  qui  cedete  j  voi  qui 
fvenite  :  ne  qui  vale  a  difcernerfi ,  alla  pallidezza ,  alla  mutolezza  , 
alla  ftupidezza ,  e  a  ogn'  altro  genere  di  atteggiamento ,  la  Madre 
agonizzante  dal  Figlio  effinto  :  onde  la  Vergine  in  queiìa  grande 
amaritudine  di  tal  martirio ,  può  qui  ridire  quelle  parole  mifterio- 
filfime ,  regiftrate  in  perfona  di  efla  da  Salomone  :  M^nus  me£  ^'ft": 
dijìtllaruerunt  myrrhtm  primam-^^  digiti  mei  pieni  mjrrk^  proba- 
tijjìma. 

Quello  appunto  è  l' adempimento  fedele ,  e  interiflimo  delle  due 
Profezie  lagrimevoli  ,  pronunziate  da  Simeone  a  Maria  e  Gesù 
nel  làcro  Tempio  di  Gerufalemme. 

Quivi  r  antico  Sacerdote  e  Profeta  ,  annunziando  alla  Madre  la 
fpada  acuta  del  fuo  dolore ,  difse  infieme ,  che  1  Figlio  ancora  fa- 
rebbe egli  pofto  in  alto  fegnodi  contradizione  :  Lece pojìtus  ejì  hic  l;""'^, 
injtgnumcui  contmdicetur .  Entrano  a  dichiararci  quefta  Icrittura 
Profetica  l' infigne  Patriarca  di  Coftantinopoli  San  Giovanni  Gri- 
foftomo ,  e  fu  la  dottrina  di  elsa  Ugon  Cardinale  ,  profondo  in- 
fieme ,  e  divotiflìmo  Comentatore . 

Ci  dicon  dunque  amendue ,  che  il  Verbo  Eterno  incarnatofi  ad 
operare  fu  quefta  terra  la  noftra  Redenzione ,  per  mezzo  del  Dì- 
vino  fuo  fangue  ,  venifse  egli  pofto  in  cinque  diverfi  legni  j  cioè 
nel  fuo  nafcere ,  nel  fuo  vivere ,  nel  fuo  morire ,  dopo  del  fuo  mo- 
rire ,  e  nell'  atto  del  fuo  riforgere .  Nella  fua  nafcita  fu  fegno  di  po- 
vertà nel  prefepio  :  nella  fua  vita  fu  fègno  di  ubbidienza  e  umiltà 
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nella  Città  di  Gerufalemme ,  e  nelle  vicinanze  di  cfsa:  nella  fua 
morte ,  legno  di  pazienza  e  rafsegnazione  fopra  la  Croce  :  dopo 
della  lua  morte ,  legno  di  carità  verfo  de'  Padri  del  Limbo  :  e  fi- 
nalmente ncll'  atto  Itefso  del  fuo  riforgere ,  fegno  di  vittoria  nell' 
inferno ,  e  di  trionfo  nel  Cielo ,  in  cui  la  doppia  immortalità  del 
fuo  corpo ,  e  della  fua  anima  lo  ftabilivano  in  fegno  di  onnipotenza, 
e  di  eternità ,  fecondo  la  Profezia  d' Ilàia  :  Et  erit  Dom'mus  injìgnum 
(£ternum  quod  non  auferctur.  E  in  quefta  maniera  :  Multipltciter  pò- 
Jltus  ejì  nohis  Chrijius  in  Jtgnum .  Ma  potrebbe  qui  opporfi ,  che 
quantunque  il  benedetti  ffimo  Grillo  fofse  egli  fegno  di  contradizio- 
nc ,  nel  fuo  nafcere  ,  nel  fuo  vivere  ,  nel  fuo  morire  ;  non  però  fofse 
tale  dopo  della  fua  morte ,  e  ncll'  azione  del  fuo  riforgere  :  efsendo 
ciò  in  Crifto  cefsazionc  di  pena  ,  e  cominciamento  di  gaudio .  Ah 
che  allora  in  quefte  acque  di  contradizione ,  già  valicate  in  lua  per- 
fona  da  Crillo ,  11  rimaneva  ancor  fommerla  Maria  fua  infelicilTi- 
ma  Madre ,  eh'  efsendo  fangue  del  fuo  langue ,  e  carne  della  fua 
Ton-.  5,  carne ,  come  ne  fcrifse  il  Santo  Padre  Agoftino  :  Caro  enim  Jefu  , 
Mumpt.*  caro  efl  Marie ,  feguivano  a  riverlarfi  fopra  di  lei  quefte  acque  di 
contradizione  e  dolore .  E  ancora  con  maggior  pena  . 

Perocché fempre la  Vergine,  negli  alni  fegni ,  ebbe  prefente  il lìio 
cmùc.   Figliuolo  vivente  ;  Ego  DileHo  meo  ^  i^  ad  me  converjìo  ejus  ;  là 
"'  ^'  '"'  dove  adefso  all'  incontro ,  il  trattiene  nelle  fue  braccia ,  livido  ,  fred- 
do ,  lacero ,  e  languinofo  Cadavere . 

Si,  quefto  Figlio  per  lei  fu  fegno  di  contradizione  in  Betlemme, 
allora  che  n'era  incinta ,  ne  ritrovando  veruna  Ipezie  di  ricettamen- 
to  nel  diverforio ,  le  convenne  di  partorirlo  nell'  orribilità  di  una 
fpelonca ,  e  di  dargli  reclinatorio  fra  gli  animali .  Ma  allora  almeno 
raddolcivano  le  fue  anguftie ,  l' aver'  ella  già  dato  al  mondo  il  rilb 
de'  Patriarchi ,  e  l' alpettazione  delle  Genti .  Le  fu  fegno  di  con- 
tradizione in  tutto  l'ordine  del  fuo  vivere  ;  con  trafugarlo  in  Egitto, 
fottraendolo  alle  infidie  di  Erode  ingelofito  di  fua  corona  ;  con  ri- 
condurlo nella  terra  di  Nazzaret  ;  con  ricercarlo  fmarrito  nel  Tem- 
pio j  con  feguitarlo  ne'fuoi  viaggi;  con  allìftcrgli  in  Gerulàlcmme; 
fempre  con  anlìe ,  fempre  con  apprenfioni ,  fempre  con  Ibllecitudini. 
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Ma  mitigavano  almeno  la  gravezza  del  fuo  travaglio ,  la  di  lui  dolce 
prefenza ,  la  corriljjondenza  al  fuo  amore ,  la  moltitudine  de'  mira- 
coli ,i  di  lui  Diviniflimi  ragionamenti  j  però  ne  fcrifse  San  Cipriano: 
In  omnibus  Cor  Matris  qtudam  Dui  cedine  Sy  quae  human  wn  /ùperant 
intelkBum ,  imbuebmt . 

Il  Calvario ,  il  Calvario  le  aprì  due  piaghe  nel  feno ,  amendue 
immedicabili ,  fenza  lenitivo  di  confolazione ,  e  fcnza  ballamo  di 
conforto ,  cioè  la  prima  ncUa  palTionc  del  Figlio ,  e  la  feconda  oltre 
ogni  penfamento,atrocillima  e  infopportabile alla  fua  anima, qual' 
è  quefta ,  che  già  feguita  la  morte  del  medefimo  Figlio ,  ne  vegga  e 
ne  confideri  il  cadavero  dilacerato  e  confunto  nelle  fue  braccia .  E 
di  un  Figlio ,  che  in  tanti  anni  di  ftentatifllma  vita ,  erale  fempre  fla- 
to il  conforto  d' ogni  fatica ,  il  riftauro  d' ogni  difagio ,  e  1  follievo 
di  qualfivoglia  triftezza  j  e  pure  come  avverte  San  Lorenzo 
Giuftiniani  :  Jrgumtntum  pr<£jèntis  infortunii  efi  pri£terit£  memora  L.de  can. 
felicitatis  :  onde  Maria ,  in  quefta  ultima  contradizione  della  fua  ani-  ""^■'■*'' 
ma ,  pervenne  al  riempimento  di  quelle  grandi  amarezze ,  prevedu- 
te da  Geremia  :  Repkvit  me  ammtudinibus ,  inebriavit  me  abfynthio'j  op.  3.1,. 
e  contemplandofi  nel  proprio  grembo  il  fuo  Figlio ,  cofperfb  in  ogni 
parte  di  fajigue  e  morte,poteva  ella  replicare  con  Giobbe,ma  più  alta- 
mente addolorata  di  Giobbe.  In  amaritudintbus  moratur  oculus  meus.   '^''^ 

Anna ,  la  madre  teneriffima  di  Tobia  ,  ritrovandofi  leparata  dal 
fuo  dolce  Unigenito  ,  andatone  foreftiere  in  Ragges ,  Città  della 
Media ,  e  folpettandolo  morto  in  quel  pericololo  cammino ,  ufciva 
agitata  da  quelb  crucciolà  dubbiezza  in  ciafcheduna  giornata ,  recan- 
dofi  fu  colli  e  monti, dall'  altezza  de'quali  fi  potefsero  efàminar  quelle 
vie ,  che  a  tal  paefe  mettevano ,  foliiirandone  il  ritornamento  :  Ext-  w 
liens  mater  ejus  circumjpiciebai  vias  omnes ,  per  qiusfpes  rememdi  nji- 
debatur ,  ut  ùrocul  'videret  eum  "venientem . 

Ma  perchè  ritardava  fi  la  venuta ,  cominciò  a  rifòlverfi  in  lagrime 
irremediabili ,  e  a  dire  :  O  lume  degli  occhi  miei  !  O  fine  d'  ogni 
mia  {peranza  !  O  riftoro  della  mia  vita  !  O  foftentamento  della  no- 
ftra  veccliiezza  !  A  che  indugi  ?  Dove  alloggi  \  Dove  ti  giaci  ?  Clii 
fa  che  non  ti  abbiano  afsalito  i  mafiiadieri  delle  campagne  \  Che  non 
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ti  abbiali  {bmmerfb  le  voragini  delle  correnti  ?  Che  non  ti  abbiano 
conquafsato  i  precipizj  di  qualche  monte  ?  Che  non  ti  abbiano  divo- 
rato i  moftri  delle  forefte  ?  E  in  quefto  dire ,  radoppiando  femprc  il 
fuo  pianto ,  mandava  gemiti  vementillìmi  ;  onde  fi  empievano  e 
monti  e  valli  dell'  altezza  de'  fuoi  lamenti  :  Flebat  igitur  irremediabi- 
lihm  Ltcrymìs ,  atqm  dicebat  :  Heu ,  Hm  me ,  Fili  mi  !  Ut  quid  te  mi- 
Jìmus  peregrinari ,  lumen  oculomm  nojìrorum ,  kKulumfenediutis  no- 
fir£ ^Jobtium  njitce  no/ira  ,  fpem pofìeritatis  nojìr^l  Ora  che  detto 
mai  ella  avrebbe ,  fé  rimirato  l' avefse  o  (oifogato  in  quel  letto ,  dove 
lo  fpirito  ucciditore  fopraftaceva  qualunque  Ipofo  di  Sara  figliuolo 
di  Raguello  j  o  abboccato  da  quel  pefce  finifuratinìmo  del  fiume  Ti- 
gri, venutone  fu  la  coftiera  per  ingojarlelo?  E  nondimeno  Maria  , 
Madre  di  Gesù,  fventuratilfima  più  di  qualunque  altra  madre ,  che 
o  mai  fofse ,  o  mai  fiafi  per  elsere  nel  circolo  di  tutti  gli  anni ,  è  co- 
rretta a  vederfi  il  Divin  Figlio ,  non  {blamente  uccifo  fugli  occhi 
proprj  dagli  artificj ,  dall'  aftio ,  e  dall'  efferatezza  degli  Uomini  e  de' 
Demonjj  ma  inoltre  ancora  a  mirarfelo  depofitato  infi-a  le  braccia 
medefime,e  a  difàminarne ,  colle  ftefse  fue  luci,  le  trafitture  delle 
'fpine ,  le  grandi  piaghe  de'chiodi ,  l'apertura  profonda  del  Coftato  ,  e 
in  ogni  parte  del  fuo  cadavero  l'univerfale  dilaceramento. 

Anzi  di  più .  Noi  leggiamo  ne'  documenti  delle  medefime  Divi- 
ne Scritture,  che  la  Madre  di  Silàra  ,  quantunque  fofse  madre  di  un 
figlio  fanguinolento ,  temerario ,  ingiuriofo ,  e  orgogliolb  :  ad  ogni 
modo ,  temendo  della  morte  di  efso ,  mentr'  era  ufcito  in  dubbiola 
battaglia ,  venutone  all'  alto  dell'  alloggiamento ,  chiamavalo  d'indi  a 
nome ,  e  rendutafi  inconfolabile  ,  piagneva ,  ftridcva ,  fi  conquidea , 
^_j,jj,  e  ululava  :  Ver  jmeflras  refpiciens  uìulabat  m.tter  ipjr-us  \  ^  de  c£n.i- 
culo  loquebatur  :  cur  moratur  regredì  currus  ejus  ?  Così  ugualmente 
il  Rè  Davidde  padre  di  Afsalonne ,  quantunque  fofs'  egli  padre  di 
un  figlio  altiero ,  contumace ,  micidiale ,  e  ribelle ,  che  turba  vagli  il 
regno ,  che  fconvolgevagli  i  popoli ,  che  dava  morte  agli  altri  figli', 
che  macchinava  di  prefto  torre  a  lui  ftefso ,  e  Regno ,  e  trono ,  e  ono- 
re,  e  vita  ^  ad  ogni  modo  non  vedutane ,  ma  afcoltatane  folamente  la 
morte ,  incominciò  fubitoa  trarfi  dalle  fpalle  la  porpora,  a  velarfi 

con 


JuHit. 


D  I       M   A  R  I  A.  33 

con  erta  i  disordinati  crini ,  ad  aggirarfi  per  ogni  fbnza  dell'  albergo 
reale ,  e  ad  efclamare  con  voci  altiflìme  bagnate  in  grolle  lagrime 
di  cordoglio  :  Fili  mi  Abfilom  ,  Abjalom  Fili  mi  I  ^is  mihi  det  ut  V.ii.ì\. 
ego  moriar  prò  te ,  Fili  mi  Ahfalom  ,  Ahfalom  Fili  mi  ! 

Quali  dunque  faranno  elle  ftate ,  flil  corpo  freddo  e  conquifo 
del  morto  figlio ,  allora  che  il  {otteneva  nel  proprio  grembo ,  le  di- 
folazioni  e  le  ambafce  della  Gran  Vergine  Madre ,  che  non  fola- 
mente  era  Madre  ,  ma  infieme  Madre  miracolola ,  e  Madre  di  un 
Figlio  folo ,  di  un  Figlio  amante  ,  di  un  Figlio  amabibfTìmò ,  di  un 
Figlio  Dio  :  e  che  al  fentire  dell'  Angelico  San  Tommafo ,  infiam- 
mava di  un  tale  amore  il  fuo  cuore ,  che  dentro  ad  elio  chiudevafi  tut- 
to r  incendio  poflìbile  a  fufcitarfi  dallo  Spirito  Santo  medefimo,  o  nel 
Cielo,  o  nella  terra,  o  negli  Uomini ,  o  negli  Angioli,anzi  in  tutti  gli 
Uomini  uniti  infieme  con  tutti  gli  Angioli  :  Virgo  SnnBa  totamjì-  [nL»''. 
hi  hiujèrat  Spiritus  San&i  gratiam .  E  la  grazia ,  o  dalla  Carità  non  pà'rt.'àrt!,. 
diltinguefi ,  o  fé  diftinguefi ,  fempre  colla  medcfima  Carità  in  gradi  *'  '  ^^' 
uguali  accompagnafi  :  onde  San  Bernardino  da  Siena  non  dubitò  di 
affermare ,  che  ficcome  una  minuta  favilla  dell'  immenfo  fuo  amore 
era  ballante  ad  accendere  ogni  creatura  del  Mondo  :  così  una  por- 
zione ,  anche  minima  del  fuo  immenfo  dolore  era  valevole  a  ucci- 
dere ogni  vivente  dell'  Univerfo  :  Tantmfuit  dolor  Virginis ,  qupd  Tom.  i 
fi  inorrmes  creaturas -,  qu^  dolorem  patì  pojjunt  ^  divideretur,  omnes 
Jìmul  interìrent , 

Quefte  furono  in  Maria  le  due  colonne  del  non  più  oltre  nell'  in- 
comprenfibile  Oceano  del  fuo  dolore  :  la  morte  del  Figlio  in  Cro- 
ce 5  e  il  trattenerne  fuccedevolmente  fra  le  fue  braccia  il  compafllo- 
nevol  cadavere,  nella  depofizion  dalla  Croce  :  accrefccndofi  da 
queft'  azione  nella  fua  anima  una  pafllone  più  truce ,  più  dolorofa  , 
più  orribile ,  più  infopportabile;  mentre  nella  fine  delle  pene  del  Fi- 
glio ,  non  incontrando  ancor  fine  anzi  ecceflb  nelle  fue  pene ,  coftrin- 
gevala  di  feguitare  a  patire  più  atrocemente ,  ancora  quando  Gesù 
avea  fcgnato  le  mete  colla  fua  morte ,  al  viaggio  perfettamente  già 
terminato  del  fuo  martiiio . 

Cosi  nell' uni verfàle  rifentimento  della  Natura,  avvenuto  nella 
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morte  e  ne' funerali  di  Crifto  accadde  la  doppia  Eccliflì  della  Luna 
e  del  Sole  -,  e  amendue  quefti  pianeti  foftennero  le  più  gravi  man- 
canze ,  che  pofìano  loro  occorrere ,  avvertendone  Santo  Agoftino  : 

Tom. =.    (^i^yyi  lumen  mundi  penderei  in  limoJefeBm  Solis  ^  LundS  inter  eoe- 

Fpii>.i8o.  i  ri-         ini 

Heiiich.  lejìia  prodìgia  numerabimus  :jemndum  enim  A/tmogomm  numeros , 
certum  eji  ipjàm  Soiem ,  qmnd)  Lun.ipkn^  eft  nonpolje  deficere .  Ma 
però  l' ecdiffi  del  Sole ,  per  elTer'  egli ,  e  più  alto  nel  fito ,  e  più  vafto 
nella  mole ,  e  più  ricco  di  viva  e  propria  luce ,  fu  un  ecdifli  mag- 
giore per  1'  eccellenza  del  Pianeta ,  ma  non  per  la  maggioranza  dell' 
ombra; il  che  feguì  nella  Luna, per  effer'  ella  un  pianeta,  e  meno 
alto  nella  sfera ,  e  meno  vafto  nel  giro ,  e  o  poco ,  o  niente  ricco  di 
propria  luce ,  mentre  o  tutta ,  o  quafi  tutta  gli  fi  deriva  dal  Sole.  Così 
Crifto ,  vero  Sol  di  Giuftizia ,  nella  fua  paflione ,  venne  a  patire  un 
eccliflì  infinitamente  dolorofa ,  languinola ,  ed  orribile ,  per  T  eccel- 
lenza del  fuo  Eller  Divino  :  ma  intorno  alla  m:iggioranza  dell'  om- 
bra verfo  dell'  ElTer  Terreno ,  eh'  è  come  dire ,  fra'  foli  limiti  di  no- 
ftra  femplice  Umanità  ,  venne  quefta  a  cadere  ne'  fenfi ,  nel  cuore, 
nella  mente ,  e  nell'  anima  di  Maria ,  che  privata  della  viva  prefenza 
del  Divino  fuo  Figlio  ,  rimanevafi  quafi  Luna  in  ogni  flia  banda 
ofcurata  da  una  più  torbida  e  {paventevole  eccliflì  :  ftantechè  ritrova- 
vafi,in  ciafcheduna  di  fue  potenze ,  rinvolta  in  cieche  tenebre  di  pian- 
to e  morte  ;  verificandofi  i  mifterj  profetizzati  da  Davide  :  Fecit  Lu- 
nam  in  tempora  ,  Sol  cognouit  occajhmfuum  ;  pofuijii  tenebms ,  ^fa- 
6ìa  eft  Nox . 

Ecco  dunque  la  concorrenza  fatale  delle  due  paflìoni  atrociflìme, 
tollerate  da  Maria  per  l' amore  del  Figlio  ,  e  dal  Figlio  per  l'amore 
di  noi  Uomini .  La  paflìone  di  Gesù,  per  la  redenzione  di  noftre 
anime  ,  fu  ella  dunque  orrendiflìma ,  e  orrendiflìma  a  un  fegno,  che 
non  può  fcandagliarfene  il  fuo  profondo,  che  colla  ftefsa  e  fola  mifura 
di  fua  medefima  Divinità .  Perocché  ,  oltre  al  già  detto  ,  conofcen- 
do  e  amando  egli  Dio ,  quanto  mai  poteva  conolcerlo  e  amarlo  un' 
Anima  unita  al  Verbo ,  com'  era  in  Crifto,  a  proporzione  di  quefta 
cognizione  ed  amore  era  anche  l' odio ,  che  portava  a'  peccati ,  rivolti 
afpogliare  Dio ,  quando  lor  fofse  poflìbile ,  della  fua  ftefsa  Divinità . 
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E  a  mifura  di  quefto  amore ,  e  di  queft'  odio ,  era  in  confeguenza  il 
dolore ,  che  cagionavano  in  quell'  anima  le  ofìèfe ,  che  vedeva  fatte , 
e  che  fi  farebbono  a  Dio .   E  perchè  ne  la  bontà  di  Dio ,  ne  la  mali- 
zia del  peccato  fi  pofsono  interamente  conofcere  fé  non  da  Dio  :  pe- 
rò nefsuna  mente ,  o  Umana ,  o  Angelica  può  formare  giufto  giu- 
dizio di  quanto  mai  fofse  grande ,  intenfo ,  e  oltre  qualunque  com- 
prenfione ,  eccedente  il  dolore  che  lacerava  il  cuore  e  T  anima  di  Ge- 
sù Crifto  nella  fua  paifione  .  Le  pene  poi ,  che  tormentavano  il  fuo 
(àntilTimo  Corpo ,  erano  incomprenfibili  ancora  effe  per  ragione  fin- 
golarmente  dell'  attività  ,  con  cui  il  Padre  Eterno ,  Agente  principale 
de'  fuoi  dolori ,  l' elevava  a  tanta  intenfione  di  pene ,  che  follerò  cor- 
rilpondcnti  e  alla  carità  di  Crifto ,  e  al  finca  cui  ordinavanfi  ,che  vale 
a  dire ,  alla  Soddisfazione  pieniffmia  della  Divina  Giuftizia ,  e  alla  re- 
denzione aifoluta  di  tutto  il  Mondo .  E  di  più  quefti  dolori ,  e  quefte 
pene  cadevano  in  un'  anima ,  e  in  un  corpo  ,  che  fi  formarono  dallo 
Spirito  Santo  in  idea  ,  che  aveflero  dentro  loro  una  miracolofa  atti- 
tudine a  eccedentemente  patire ,  per  la  fublimità  della  comprenfione 
ncir  anima,e  per  la  fottigliezza  della  fènfazione  nel  Corpo:  Corpus  au-  fA  "f."' 
tem  aptajH  mihi  j  onde  i  Teologi  nella  contemplazione  di  Gesù  ap- 
pallìonato ,  ebbero  fondatamente  a  conchiudere ,  che  ficcome  fu  in- 
comprenfibile  la  fua  carità  verfò  Dio  ,  così  ugualmente  fofle  incom- 
prenfibile  il  dolore  della  fua  anima ,  la  pena  della  fua  pafllone ,  e  il 
merito  della  fua  morte  :  Chrijtus  tantam  Jàfcepit  trijiitiam ,  quan-  "tf  l*. 
tam  maxìmam  capere  potuit^  ut  dolor  non  minor  effetquam  charitas .  ^  ''^' 

E  pure  a  quefta  incomprenfibile  paflìone  di  Crifto  valfe  di  regger- 
fi  a  fronte  la  paflìon  di  Maria .  Può  dirfi  più  \  Anzi ,  toltene  le  fole 
azioni  infinite  del  Divino  fuo  EfTere ,  potè  ancora  avanzarla  .  Toc- 
cò ancor'  efla ,  fé  non  la  Divinità ,  almeno  il  confine  della  Divinità , 
perocché  ella  fu  Madre  Vergine ,  Madre  eletta ,  Madre  miracolofa , 
Àladre  Divina .  In  confeguenza  intefe  ancor'  efia ,  più  che  tutti  gH 
Uomini ,  e  tutti  gli  Angioli  infieme  la  Divina  bontà ,  e  là  malizia 
de'  peccati  che  oltraggiavano  Dio  ,  e  che  per  placare  la  vendetta  di 
Dio,  uccidevano  nella  Croce  il  fuo  Divino  Figliuolo  .  Vide  ancor' 
efla  la  gravezza  dell' ira  del  Padre  Eterno,  che  riguardava  il  fuo  Fi- 
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gHo ,  non  folamente  come  Uomo  peccatore ,  ma  come  il  peccatore 
più  iniquo  e  federato  che  fi  potelle  prefentare  agli  occhi  di  effo ,  per- 
chè compariva  agli  occhi  di  elio  ,  caricato  di  tutta  la  forni  enorme 
de'  peccati  del  Mondo .  Di  maniera  che  dal  peccato  commefìfo  da' 
primi  Padri ,  fino  all'ultimo  che  fi  commetterebbe  da'  loro  infelici  fi- 
gliuoli ,  tutti  erano  portati  fopra  di  lui ,  imputati  a  lui ,  e  rapprefen- 
tati  da  lui  j  ed  era  confiderato  dal  Padre  Eterno  come  un  Oggetto 
orrendo ,  portentofo ,  efecrabile ,  reo  di  tutt'  i  fupplicj ,  e  di  tutte  le 
maladizioni ,  che  vengono  fulminate  contro  de'  peccatóri ,  e  contro 
if^'J  de'  peccati  :  Etpojhìt  Domìnus  in  emn  iniquìtitem  omnium  noftrvtm  : 
Onde  il  medefimo  Padre  Eterno  confiderava  la  fua  paflìone ,  come 
una  foddisfazione  dovuta  alla  giuftizia,e  non  già  folo  come  un'obbla- 
zione  offèrta  dalla  carità .  Tutto  quefto  intelè ,  e  vide  Maria  nella 
fua  anima ,  onde  rendevafi  nella  fua  anima  in  tutto  quefto  partecipe 
della  paflìone  del  Figlio . 

E  oltre  a  quefto  ,  cflendo  femplice  Donna ,  e  compaffioncvole 
Madre,  riconofcevafi  aftretta  a  ricevere  dentro  dell'anima  l'inte- 
riffima  paffione  del  Figlio  Dio  j  e  di  più  a  foftener  nel  fuo  cuore 
quante  pene  ,  quante  piaghe ,  quanti  fcempj ,  quanti  martirj  (o^z- 
neva  il  proprio  Figlio  ncU'  eftrinfeco  del  corpo  fuo ,  e  a  foftenerli 
ancora  dopo  la  morte  di  eflo ,  con  un  più  lungo  ,  continuato,  e  non 
interrotto  martirio  :  onde  vennero  {opra  Maria  congregate  e  l' ire  del 
Padre  Eterno,  e  le  pene  del  fuo  Divino  Figliuolo ,  e  le  macchine 
dell'  inferno ,  e  i  tradimenti  de'  Difirepoli ,  e  i  furori  della  Sinagoga, 
e  le  ingiuftizie  de'  Tribunali ,  e  l' empietà  de'  Soldati ,  e  la  crudeltà 
de'  Carnefici  :  ficchè  poteva  elsa  efclamare ,  e  verlb  del  Divin  Padre  : 
In  me  tranjtemnt  /VcC  tuae ,  e  verfo  del  Divin  Figlio  :  Et  omnes  fin- 
vu.%y.%.  ^^^.  f^Q^  induxijiifuper  me , 

O  Vergine  dolorofiffima ,  o  Reina  di  tutt'i  Martiri  !  Noi  pecca- 
tori ,  che  mai  renderemo  di  gratitudine  e  amore  al  voftro  Divin  Fi- 
glio ed  a  voi,  per  quefto  voftro  immenfo  patire  \  Noi  in  fimil' opera 
diremo  a  voi  Divina  Madre ,  quanto  difse  Agoftino,  in  quefti  fenfi 
medefimi ,  al  Divin  Padre  :  0  immmfi  piet.zs ,  o  in^fìim-ihìlis  cb.tri- 
ixT''-  ^^^^'  ^^  Ubemresfervum ,  filium  tradidijìi .  O  voftra  immenià  pietà , 
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o  voftro  amore  ardentiffimo  !  Defte  il  Figlio ,  per  liberare  lo  fchia- 
vo .  V  abbandonafte  all'  odio  degli  Ebrei ,  affinchè  noi  non  rima- 
nedìmo  abbandonati  all'  odio  di  Dio .    Lo  concedcfte  a  tormenti 
nel  Calvario ,  affinchè  T  Uman  genere  non  venifse  tormentato  giù 
nell' Inferno  :  J^^  in  dolorìhus  erat  ^ut  nos  dolorihus  careremus.  O  c.A.ur. 
Pianta  benedettiflìma  !  Voi  ci  producefte  quel  frutto,  che  come  af- ''""'' ^■"" 
ferma  l' Apoftolo ,  afsunfe  in  fé  11:efso ,  nell'  albero  della  Croce ,  le 
maladizioni  della  Giuftizia  :  Redemit  nos  de  maìedicìo  ^faHus  prò  no-  Ad  ci. 
hìsmakdìBum^  affinchè  noi  Uomini  tornaflìmo  a  rigodere  lebe-''^*''' 
nedizioni  della  mifericordia .  O  vera  Arca  del  nuovo  Teftamento  ! 
Voi  ritenefte  per  voi  medefima  la  cuftodia  di  quelle  leggi ,  ch'erano 
fcritte  col  fangue ,  e  a  noi  lafciafte  nel  voftro  Figlio ,  la  dolce  manna 
d'  ogni  pietà .  O  Iride  annunziatrice  di  eterna  pace  !  Voi  riceven- 
do in  voi  ftefsa  il  color  (anguinofodi  Gesùappallionato ,  laiciafte 
cadere  fopra  di  noi  la  rugiada  del  fuo  amore ,  ed  il  dorato  Iplendore 
di  Tua  clemenza  .  Dunque  voi ,  o  amantilTima  noftra  Madre  (  e  ra- 
gionevolmente vi  diciamo  Madre,  perocché  difse  giuftamcnte  T 
Apoftolo ,  che  r  Eterno  Verbo  del  Padre  ,  incarnandofi  nelle  voftre 
vilceie ,  fecefì  noftro  Fratello  :  Primogenitus  in  multisfmtribus  s  )  di-  a,) ro,.,. 
venutane  a  noi  voftri  Figli ,  rifugio  in  tanti  pericoli ,  guida  in  tante  '" 
tenebre  ,  configlio  in  tante  dubbiezze ,  e  fperanza  in  tante  tempefte , 
conduceteci  al  porto  di  quella  eterna  Redenzione ,  meritataci  dal  do- 
lore della  voftr'  anima ,  e  dalla  morte  del  voftro  Figlio ,  affinchè 
come  pregava  Agoftino:  Crux  finita  in  poena^  in/ini t.j  m.meat  in  D.pDi.;<r. 
gloria . 

E  noi  frattanto  beneficati  e  redenti  dal  làngue  di  sì  gran  Figlio , 
e  dal  dolore  di  sì  gran  Madre ,  confideriamo  altamente ,  che  la  lor 
pafllone  làra  noftra  redenzione ,  fé  l' uferemo  con  pietà ,  e  all'  incon- 
tro farà  noftra  dannazione  fé  l' abuferemo  con  ingratitudine  .  Pe- 
rò diamo  a  Ciifto  e  a  Maria  quefto  conforto  ,  cioè ,  che  il  loro  pre- 
ziofiiTimo  e  pianto  e  fangue  non  fieno  verfati  in  damo  :  che  le 
lor  pene  non  reftino  fenza  profitto  :  che  la  Croce  a  cui  nel  grembo 
ftette  Crifto,e  aldi  cui  pie  ftè  Maria,  non  debba  convertircifi ,  di 
trono  di  Mifericordia ,  in  tribunal  di  Giuftizia .  Il  lamento ,  che  fece 
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Crifto ,  per  bocca  del  Profeta  Davidde  fu  fu  la  perdita  del  fuo  (àngue, 
non  bene  tifato  dalle  noftr'  anime  ;  ^lui£  utilitas  in  Jariguìne  meo  , 
dum  defcendero  in  corruptionem.  Dove  fpiega  San  Girolamo  :  "Ut 
incredvilomm  multitudimm ,  quodam  modo ,  fruftra  pajjkm  fé  effe 
dicit.  E  Maria, fecondo  Santo  Agoftino ,  nella  pafllone  del  Figlio, 
più  pianle  \  infedeltà  che  la  crudeltà  de'  CrocifilTori  :  Maria  in  pacione 
Filii-)  infidelium peccata  deflebat.  Noi  pertanto,  fuoi  Credenti  e 
fuoi  Fedeli ,  ficcome  veneriamo  la  Divina  Fede ,  nella  tradizione 
de'  fuoi  mifterj ,  così  ancora  ubbidiamo  alla  Divina  Legge  nella 
rettitudine  di  noftre  opere  .  Ci  muovano  a  convertirci  que'  clamori, 
a'  quali  fi  rifvegliarono  ancora  i  morti ,  fi  fpezzino  i  noftri  cuori 
a  quelle  dolentiffime  voci,  alle  quali  fi  {tritolarono  ancora  le  pietre . 
Piangiamo  amaramente  fli  quefta  gemina  pasfione ,  in  compagnia 
degli  Angioli .  Corriamo  a'  piedi  di  Maria ,  ed  alle  braccia  di  Crifto, 
che  ftanno  anfiofi  per  accoglierci . 

Così  Crifto  fra  i  torrenti  del  fuo  fangue  avrà  il  prezzo  della  fua 
morte  :  e  Maria ,  nel  mare  de'  fuoi  dolori ,  avrà  il  frutto  della  fua 
pietà ,  ch'è  il  vederci  incoronati  in  quefta  vita  di  grazia ,  come  fcrif- 
fene  San  Bernardino  da  Siena ,  e  nell'  altra  vita  di  Gloria  :  Mare 
.  non  redundam  Maria  ejì  ^quianonredundahat  inpajfioneperfubjìi- 
nentiam^redundat  tamenin  nos  per  eam^  mare  largitatis  Di'vinde  ^ 
quia  de  plenitudine  e jus  accepimus  omnes  in  pr£fenù  gratiam-^  ^  in 
futuro  gloriam . 
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NOTA   DELLE   CITTÀ 

Ove  l'Autore  tratto  il  preferite  Argomento  della  Paffton  della  Vergine , 
0  per  l' ufo  di  ejfe^o  d' ordine  de  Fe/covi ,  oimero  a  richiejta  di 
Perjònaggi ,  o  popoli  divoti  della  medejìma . 

IN  Ur  bino,  nella  Metropolitana  :  di  comandamento  del  Signor 
Cardinal  San  Vitale  Arcivefcovo. 
In  C  A  p  u  A ,  nella  Metropolitana  :  celebrandone  la  fefta ,  fecondo 

r  ufo ,  i  Canonici ,  e  1  Signor  Cardinale  Niccolò  Caracciolo , 

Arcivefcovo . 
In  P  E  s  A  R  o ,  nella  Cattedrale  :  d'ordine  del  Signor  Cardinal  Tanara, 

Legato  di  Urbino . 
In  G  E  N  o  V  A ,  nella  celebre  Chiefa  di  S.  Maria  delle  Vigne  in  tre 

ragionamenti  :  a  iftanza  dell'  EccellentifTimo  Signor  Doge  Im- 
periale Lercari. 
In  R  o  M  A  ,  nella  Chiefa  Nuova  ;  a  richiefta  di  molti  Divoti ,  e  della 

piifllma  Signora  Pricipefla  Gonzaga  Giuftiniani . 
Neir  A  dy  I L  A ,  nella  Cattedrale ,  fecondo  l' ufo . 
In  P  A  D  o  V  A ,  nel  Palazzo  detto  della  Battaglia ,  nel  Martedì  Santo, 

in  un  compendiato  fermone,  avuto  alla  Serenisfima  Elettrice 

di  Baviera. 
In  R  o  M  A  ,  nell'  Oratorio  fegreto  delle  Stimmate  :  nella  funzione 

del  Venerdì  Santo ,  in  uno  de'  cinque  anni  che  l' Autore  vi  fervi 

di  ordinario  Direttore. 
In  F  o  G  G I A ,  nel  Duomo  :  d' ordine  di  Monfignor  de  Cavalieri , 

Vefcovo . 
In  O  R  V I E  TO ,  nella  Cattedrale  :  per  divozione  di  quel  popolo  . 
In  Roma,  nella  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore . 
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PANEGIRICO 

IN    ONORE 

DEL  VOLTO  SANTO. 

Detto  in  Roma ,  nel  Palazzo  degli  Eccellentiflìmi  Principi  Savelli .' 

Non  emt  a/hefìus  :  defìderaiimus  eum  :  quajì  abfconditus  'vultus  ejus. 

Ifa:  Cap.  53. 

Dio, e  Amore .  Sono  quefti ,  o  Eccellen- 
tifllmi  Principi ,  i  dueoppofiti  dipintori, 
che  cancellano  unitamente  dal  Volto  di 
Gesù  Crifto  qualunque  fua  prima  fem- 
bianza .  Anzi  lo  disfigurano  in  guifa  tale, 
che  non  lo  lafciano  più  conofcere,ne  meno 
da'  Tuoi  Profeti  :  Non  erat  ajpe&us ,  dejt- 
deranjimus  eum  :  qu^tji  abfconditus  Vultm 
ejus*  Era  già  tempo ,  che  la  bellezza  di  lui  fervi  va  in  dolce  oggetto 
di  beatitudine  agli  Angioli ,  di  gaudio  agli  Uomini,  di  gloria  a  Dio, 
eh'  erane  ftato  T  artefice  miracololb  dentro  le  vilcere  di  Maria  nel 
virginale  concepimento .  AdeiTo  non  è  così.  Ofcurata  la  Tua  luce, 
perduta  la  fiaa  maeftà ,  anneriti  i  fuoi  occhi ,  contufe  le  fue  guance , 
difordinati  e  fvelti  in  gran  parte  i  fijoi  capelli  ;  fi  rimangono  vani 
que'  fimboli ,  che  una  volta  T  afìomigliavano  al  fior  foave  del  cam- 
po ,  al  giglio  puro  delle  convalli ,  all'  acqua  limpida  delle  fonti ,  all' 
oro  fchietto  delle  miniere,  e  alle  delizie  medefime  del  Paradifo: 
Flos  campi  :  Liiium  con'vMUum  :  Fons  ìnrtorum  :  Aurum  optimum  : 
Fmijfìoms  tu£  Paradifus .  Ma  uditemi  Cielo  e  terra  .  Quale  magia 
tanto  facrilega  è  quefta ,  che  con  orrendo ,  e  portentofo  incantefimo 
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converte  un  Dio  di  bellezza  in  un  Dio  di  fpa vento  :  Non  erat  ajpe- 
Hus  ?  Ah  peccato  di  Adamo  !  Ah  peccati  eli  tutti  gli  Uomini  !  Voi 
fletè  i  rei  di  quefta  rea  metamorfofi .  Voi  imprimefte  nella  Faccia 
di  Gesù  Crifto  quelli  caratteri  d' ignominia .  Voftri  fon  quefti  (putì  j 
voftri  i  colpi  ;  voftre  le  fpine .  In  breve  :  Voi  fiete  gli  efecrabili  au- 
tori della  rtranilTima  mutazione .  Alla  pietà  di  Dio ,  così  malamente 
rifpofe r empietà  di  noi  Uomini.  Ma  ciò  non  è  tutto.  Il  medefi- 
mo  Eterno  Padre  riguarda  adelTo  la  faccia  del  Divin  Verbo ,  come 
un'  oggetto  di  (bmmo  orrore .  E  fé  l' ama  come  Figlio ,  che  va  redi- 
mendo infin  col  fangue  noi  Uomini ,  ancor  X  abomina  e  l' odia  , 
perchè  in  figura  di  peccatore  ,  eh'  e  quanto  dire ,  in  fcmbianza  di  fuo 
nemico .  Eccovi ,  o  Divotifllmi  Principi ,  in  quefta  ora  breve  del 
noftro  facro  trattenimento  ,  l' argumento  fui  Volto  Santo .  Un  Ri- 
tratto di  due  oppofiti  afpetti ,  eh'  è  come  dire  ne'  termini  de'  Di- 
pintori ,  a  due  facce,  dilettevole, e  orribile  agli  occhi  del  Padre  Eter- 
no, cioè:  Crifto  in  figura  di  peccatore  un  ritratto  di  odio:  Non 
evM  afpefius  .  E  Crifto  in  figura  di  Redentore  un  ritratto  di  amore: 
Dcjìdeni'vimus  eum.  E  amendue  qucfte  immagini  di  odio  e  di  amore, 
che  rendon  quafi  nafcofo  il  Volto  Santo  di  Gesù  Chrifto  :  qu^Jì 
abjconditm  lultus  ejus ,  daranno  in  un  tempo  medefimo  occalione 
a  me  di  ragionamento ,  a  voi  di  pietà ,  e  infieme  a  tutti  noi  di  amo- 
re verlo  Dio ,  e  di  orrore  verfo  il  peccato  ,  che  altera  in  fimil  guifà 
r  egregio  volto  di  Dio .  E  incominciamo . 

I. 

Non  erat  a/pecÌMS  :  dejideravimm  eum  :  qu^Jt  ahfcondkm  luìtm 
ejus .  Adunque  non  lolamente  nelle  magnifiche  Gallerie  di  voi  Prin- 
cipi fi  ritrovano  lìranillìme  dipinture ,  che  ci  prelentin  fu  d' un 
foggetto  medefimo  due  contrarie  apparenze  in  due  oppofite  prolpet- 
tive  .Rapprefentandoci,  a  cagione  di  efempio,in  una  medefima 
immagine ,  dall'una  banda  una  Ninfa ,  dall'  altra  un  Satiro.  Anco- 
ra nel  principio  di  tutti  gli  anni  in  amendue  i  Paradifi ,  cioè  terreftre 
e  Celefte  fi  elèrcitò  dal  maladetto  peccato  il  magiftero  di  fimil'  arte. 
Cosi  è .  In  amendue  i  Paradifi ,  celertiale  e  terreno ,  le  due  fuperbie  , 
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e  le  due  inubbidienze  a  Dio ,  e  alle  leggi  di  Dio ,  del  troppo  altie- 
ro Lucifero ,  e  del  troppo  credulo  Adamo ,  ne  compierono  ugual- 
mente il  portentofb  artifizio  :  convertendo  ugualmente  così  Luci- 
fero come  Adamo ,  di  due  oggetti  di  amore  in  due  (oggetti  di  odio . 
E  di  qual'  odio  !  Odio  onnipotente  e  Divino ,  che  in  quell'  iftantc 
medefimo  fentenziava  i  colpevoli  alle  due  grandi  perdite  di  beatitu- 
dine ,  e  di  grazia ,  alle  due  grandi  pene  di  fenfo ,  e  di  danno ,  e  che  in 
fomma  nell'ampio  mare  del  l'uo  furore ,  fu  le  cui  rive  s'innalzano,  qua- 
fi  colonne  del  non  più  oltre ,  Y  Immenfità,  e  V  Eternità  ,  erafi  rifolu- 
to  di  trattenere  ifolati  i  due  miferi  delinquenti  fra  quelle  due  tanto 
tremende  confini ,  Inferno ,  e  Morte .  Quefto  era  Y  odio  di  Dio  con- 
tro Lucifero  e  Adamo .  E  in  conieguenza  a  qucft'  odio  \  E  in  con- 
fequenza  a  queft'  odio ,  già  cancellata  da'  loro  volti  qualunque  im- 
magine di  Divinità,  vennero  efiliatie  Lucifero  e  Adamo  dall'uno 
e  r  altro  de'  Paradifi ,  e  fi  rimafero  Adamo  in  terra ,  e  Lucifero  neU' 
Inferno .  Ma  Lucifero ,  Angelo  nell'  inferno ,  perchè  inflefllbile  in 
fua  durezza,  nel  mezzo  all'odio  di  Dio ,  potè  bene  rimanerfene  og- 
getto dell'  amore  di  Dio ,  inquanto  a  i  doni  della  natura  ^  ma  non 
già  più  della  grazia  :  onde  Lucifero  nell'  inferno,  ancora  fiegue  a  fi:ri- 
dere  fra  gì'  incendj  di  quelle  fiamme ,  non  mai  pofTibili  a  eftinguerfi  : 
MiJJks  in  fìa^um  ignis .  E  Adamo  all'  incontra ,  Uomo  e  non  An-  .,.,3.,  j. 
gelo ,  in  terra  ?  E  Adamo ,  all'incontra ,  Uomo  e  non  Angelo  in  ter- 
ra, che  vale  a  dire  reo  sì,  ma  emendabile  in  mezzo  all'  odio  di  Dio 
potè  riconofcerfi  oggetto  dell'  amore  di  Dio ,  nel  gemino  ordine  di 
natura ,  e  di  Grazia  :  e  però  laMifericordia  e  la  Giuftizia  di  Dio  com- 
battevano fopra  di  Adamo  il  cuor  di  Dio  j  e  in  quefto  ambiguo  ci- 
mento trattenevafi  fbpra  di  Adamo  il  cuor  di  Dio ,  in  fomiglianza 
di  una  nuvola ,  che  in  un  tempo  medefimo  da  acqua  e  fuoco ,  fulmini 
e  pioggia  :  Etfuìgura  in  plwviamjacit .  pni-H-r- 

Ma  in  fine  nel  cuor  Divino  fu  la  Giuftizia  ebbe  trionfò  la  Mife- 
ricordia  j  anzi  a  meglio  dire,  e  a  meglio  intendere,  fu  la  Mifèricordia 
trionfò  la  Giuftizia .  Eccone  il  come .  Dio  umiliato ,  fi  accinfè  a  pla- 
care Dio  oftefb .  Il  Divin  Figlio  del  Padre  Eterno ,  e  viva  immagine 
del  Padre  Eterno  prendendo  {oprafèfteilo  il  peccato  di  Adamo,  e. 
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tutti  i  peccati  di  noi  figliuoli  di  Adamo, volle  renderfi  oggetto  di  tut- 
to r  odio  di  Dio .  Eccolo  dunque  in  (embianza  di  peccatore  ^  anzi , 
come  elprefle  T  Apoftolo,  in  immagine  di  peccato  j  perchè  fatto  prò 
nohis  peccatum .  Eccolo  dunque  il  ritratto  di  tutto  V  odio  Divino  \  im- 
perocché fatto  reo  di  tutti  i  peccati  degli  uomini  :  Omnium  deliHnmm-t 
come  oflerva  Santo  Agoftino ,  non  commìfj'or fed  fufceptor  :  inde  di- 
cit-y  ^  delifìa  mea  a  te  non  funi  ah  fionditi ,  id  eji  confeffus  fum  tihi 
ormici  deliHa  mea .  ConfelTando ,  eh'  eran  tutti  peccati  fuoi ,  tutti  i 
peccati  di  tutti  gli  uomini ,  che  mettevano  fopra  di  lui  tutto  l' odio  di 
Dio  :  Omnia,  deliba  mea .  Gran  che  !  Un  folo  e  particolare  peccato 
fa  divenire  cotanto  abominevole,  e  orribile  la  faccia  di  un  peccatore 
agli  occhi  puri  del  fbmmo  Dio ,  che  non  vi  à  fimilitudine  in  terra  , 
che  vaglia  a  ciò  efprimere  in  qualche  guifa  .  Non  Y  atra  e  micidiali^- 
fima  vifta  delle  Paludi  Lernee ,  che  o  fian  vere ,  o  fian  finte  anneb- 
biano T  aer  puro  co' i  venenofi  vapori,  e  uccidono  qualunque  pianta 
abbia  vita  fu  la  propinqua  riviera  .  Non  le  catadupe  sì  Ipaventevoli  a 
rimirarfi  del  fiume  Nilo ,  allora  che  fi  precipita ,  e  frange ,  e  fchiuma, 
e  vomita  da  quelle  fue  ampie  bocche  quanto  lezzo  trafs'  egli  feco  di 
Etiopia,  e  di  Egitto.  NonTalpetto  peftilente  e  contagiofilllmo 
de'  Cocodrilli ,  delle  idre ,  delle  anfifibene ,  de'  draghi .  Nò  certa- 
mente :  non  poflono  in  veruna  guifa  paragonarfi  alla  truce  orridez- 
za ,  che  tien  la  ficcia  di  un  peccatore  per  un  folo  peccato  dinanzi  a 
Dio .  Perocché  tutte  le  fiere  immagini  di  quefti  oggetti ,  nella  rela- 
zione de'  {enfi  che  li  capifcono  a  loro  fteflì  contrarj ,  fi  trattengono 
infra  le  margini  del  finito  .  Ma  un  folo,  quantunque  folo  peccato , 
nell'  avverfione  da  Dio ,  e  nella  fuga  da  Dio ,  prende  fubito  dell'  infi- 
nito ,  neir  infinità  dell'  Oggetto  che  va  a  ferire ,  ftantechè  fi  reca  ad 
aprire  nel  cuore  di  Dio  infinito  una  piaga  infanabile ,  onde  ne  dilTe 
cjp.  a  1.4.  1'  Ecclcfiaftico  :  ^lafi  Romph^ea  bis  acuta  omnis  iniquìtas ,  ^  plaghe 
illiusnonefl  Jànitas .  E  il  fbmmo  Principe  de' Teologi  Santo  Ago- 
ftino ,  mifurando  dall'  altezza  dell'  oftefo  la  temerità  dell'  oftenfore  , 
ebbe  a  fcrivere ,  che  qualunque ,  benché  folo  peccato ,  intanto  merita 
morte  eterna ,  inquanto  offende  Dio  eterno ,  odiandolo  Dio  eterno 
con  quella  medefima  mifura  infinita ,  con  cui  ama  eternamente  in  fé 
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fìeflo  la  Cua  infinita  Giuftizia  :  Peccatum  mìm  quijque  tantum  odit , 
qumtum  jufìitiam  amat.  E  però  un  peccato,  quantunque  unico  e  ^p°";^'.'^" 
particolare  peccato  rende  fempre  X  operatore  di  quella  benché  unica 
iniquità,  infinitamente  odiabile, ami  efecrabile  a  Dio:  Odibilis  coram  c"!j%. 
Deo ,  ^  execmbilis  omnis  iniquitas . 

Da  sì  evidenti  premefle ,  quale  mai  confeguenza  ne  cade  ?  Eccola  : 
eh'  effendofi  addoflato  Gesù  non  uno  folo ,  ma  tutti  i  peccati  di  tutti 
gli  uomini  infieme ,  eh  e  come  dire ,  peccati  innumerabili  nella  ferie , 
e  incomprenfibili  nella  malizia  :  Peccata  mìm  nofìra ,  lècondo  il  dir  di  ^'  "^'^  *'*' 
Sa.nVktro fipjèpertulit in  corpore /Ito ^  in  confèguenza  formavafi  in 
lui  un  reato ,  a  noftra  maniera  d' intendere  ,  foprainfinito ,  perchè 
compofto  di  tutti  gì'  infiniti  reati,  e  innumerabili , e  incomprenfibili  > 
che  van  divifi  fra  tutti  gli  uomini ,  non  altramente  che  nell'  Oceano 
fi  unilcano  tutti  i  fiumi  j  onde  rendevafi  la  prefenza  della  fua  ficcia , 
alla  prefenza  del  Padre  Eterno ,  un  moftro  compendio  di  tutti  i  mo- 
ftri  :  Peccata  nojìra  ìpjèpertulit  in  corporefuo  :  Peccatum  enim  quijque 
tantum  odit ,  quantum  jufìitiam  amat . 

Ahi  dunque  qual  volto  orribile  !  Qual  volto  odiabile  è  quefto  mai 
negli  occhi  della  Divina  Giuflizia  !  Ma  v'  è  di  più .  Su  quefto  volto 
di  Crifto ,  caricato  di  tutti  i  peccati  degli  uomini ,  viene  a  cadere  uni- 
ta all'  odio  di  Dio ,  tutta  ancora  la  maladizione  di  Dio  :  onde  ne 
fcrifìe  con  altiffimo  Sagramento  San  Paolo  :  Fa^us  prò  m/bis  pecca- 
tum '.faRuspro  nobis  malediHum  ,  Che  intendo  io  qui  dire  \  Inten- 
do dire ,  che  all'  infinito  e  foprainfinito  reato  della  colpa,  e  delle  colpe, 
di  Adamo,  e  de'figliuoli  di  Adamo  unite  in  Crifto  ,  venne  ancora  ib- 
pra  di  Crifto  in  giufta  mifura  ,  a  rifpondere  l' infinità  e  foprainfinità 
della  pena,e  delle  pene,dovute  a  Adamo  e  a  figliuoli  di  Adamo  :  giac- 
che ciafchedun  de'  peccati  di  Adamo,  e  de'  figliuoli  di  Adamo  dovea 
ben  foftenere  la  pena  fua  propria .  E  dunque  qual  mai  cumulo  im- 
menfo ,  infinito,  e  foprainfinito  ancor'  effo  di  pene,  e  di  dolori  dovrà 
eflere  quefto ,  che  viene  a  cadere  in  Gesù ,  e  infieme  a  render  l'ama- 
bil  volto  di  lui  in  ciafcheduna  di  fue  fatezze  ,  fquallido ,  livido ,  fan- 
guinofo,ed  orribile  \  Noi  leggiamo  nelle  memorie  delle  Divine  Scrit- 
ture ,  che  un  femplice  e  leggerifllmo  tocco  della  mano  di  Dio ,  baftò 
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egli  a  rendere  Giobbe  un'  ulcerato  sì  Ipaventevole ,  eh'  era  badante  il 
e.  if.  ZI.  jj  ^^J  {"qIq  afpetto  ad  accender  pietà  ne'  petti  ancor  più  duri  :  Mifere- 
mini  mei  (^i/ta  m.mus  Domìni  tetigit  me .  E  fimilmente  leggiamo, 
che  le  femplici  dita  della  mano  di  Dio ,  ne  men  fentite ,  ma  folamen- 
te  vedute  fcrivcre  fu  la  parete  della  Sala  reale  dall'  empio  Rè  Bal- 
daflarre  gli  mutarono  la  fembianza ,  afpergendogli  tutto  il  vifo  di  un 
pallor  folco  di  morte  :  Appamtrunt  digiti  qu  tjì  mmusfcnbentis  infu- 
perfide  parietis ,  £5^'  tunc facies  Regis  commutata  ejì  .  Qual  maravi- 
glia fia  dunque ,  fé  la  faccia  di  Gesù  Grillo  fi  converte  in  un'  alpetto 
valevole  a  eccitare  pietà  ancor  ne'  fàfll ,  fé  viene  a  premerfi  fopra  di 
Gesù  Crifto ,  con  tutta  l'enfafi  dell'ira fua, tutto  il  braccio  onnipoten- 
r",T',  te  di  Dio  :  In  mmu  forti  ^  brachio  extento  \ 

Certamente  il  Volto  venerabile  di  Gesù,  non  ancor  caricato  delle 
pene  dovute  al  reato  degli  uomini ,  era  egli  in  fé  fteflo  sì  dilettevole, 
eh'  era  tutto  bellezza ,  delizia,  e  grazia  :  Speciofiis  forma pne  filiis  ho- 
f^Mi-h  yyilymyyi  ;  dìffufa  e  fi  gYaùa  in  labiis  tuis  ^  àiffiufa ,  come  fé  volefle  egli 
dire  il  Profeta,che  quella  beltà,la  quale  fi  andava  fra  gli  altri  Ipruzzan- 
do  a  ftiUe ,  non  fi  doveva  in  lui  Ipargere,  ma  veifàre .  E  pur  ciò  dille 
Davide ,  quando  egli  aveva  in  fua  cala  i  due  fuoi  figliuoli  Adonia  e 
Aflalonne,  i  più  belli  ed  amabili  di  tutto  il  popolo ,  tantoché  i  capelli 
di  AiTalonne  fi  comperavano  a  pelo  d' oro ,  e  le  occhiate  di  Adonia 
il  ambivano  a  ftento .   Io  ben  fo ,  che  alcuni  Autori  an  voluto  inter- 
petrar  quelle  voci  della  bellezza  lpirituale,e  non  corporale  del  Divin 
Verbo .  Ma  non  così  i  fapientiflimi  Padri  Girolamo ,  Grifofìomo  , 
Ambrogio ,  e  1'  Angelico  San  Tommalb ,  che  unanimemente  con- 
vengono in  aftcrmare ,  che  ad  un'  anima  tale ,  quafebbe  Grillo ,  cioè 
vMesu».  la  più  bella  di  tutte,  ragionevolmente  dovevafi  il  più  bel  corpo  :  Verfe- 
dìfi'jj"!"'  ^ifftm£  enim  animdi  debehatur perfeHiffmum  corpus .  Gemma  sì  ric- 
^"^'  **     ca  non  doveafi  mai  legare  che  in  oro  rifplcndentiflìmo ,  balfamo  sì 
falutare  non  doveafi  mai  riporre  che  in  preziofo  criftallo  ,  fiore  sì  pe- 
regrino non  doveva  egli  piantarfi  che  in  nobil  vaio.  Ma  avendo 
Grillo  afiunta  in  fé  Hello  l' orridezza  di  noilre  colpe ,  venne  ugual- 
mente ad  obbligare  fé  fteflo  allj^  gravezza  di  noftre  pene .  A  noi  do- 
veafi Inferno ,  e  Morte ,  e  le  pene  dell'  inferno  e  della  morte  cancel- 
la- 
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larono  dal  fuo  volto  di  Paradifo  i  due  caratteri  delle  primiere  bellez- 
ze: Grazia, e  Gloria.  Però  egli  giuftamente prorompe  in  que'  la- 
menti prdfetici  :  Circumdedenmt me  dolores Mortis -^^ pericuU In-  p'"'''-»7.>f' 
ih  ni  imjmenmt  me.    E  altrove:  Dolores  inferni  circumdederunt  „r 

J  .  .  -'  .    f~  .  Pr.i44.j. 

me ,  prdeoccupai'emnt  me  Uquei  mortis .  La  morte  gli  afperge  il  vol- 
to del  fuo  pallore ,  la  morte  gli  ©(cura  i  lumi  colle  Tue  ombre ,  la  morte 
gli  enfia  le  labbra  col  foffogamento  di  ogni  (pirito  ,  e  la  morte  gli 
tien  rapprefè  le  tante  gocce  del  fangue  col  rigido  del  fuo  gelo:  Dolores 
mortis .  E  T  inferno  che  fa  ?  E  io  rifpondo  che  mai  non  fa  ?  Elio 
fvincola  tutti  i  demonj ,  fìimola  tutti  gli  Uomini ,  arma  la  Sinagoga, 
accieca  i  tribunali ,  infuria  la  plebe ,  fa  imperverfare  i  carnefici  :  ma 
quefto  è  poco .  L' inferno  caccia  in  feno  a  Crifto ,  in  cuore  a  Crifto , 
anzi  neir  anima  a  Crifto  tutt'  i  dolori ,  e  non  folamente  i  dolori ,  che 
in  quefto  titolo  fi  adattano  a  i  foli  innocenti ,  giufìia  al  dire  delle  fcuole, 
ma  infieme  ancora  tutte  le  pene ,  che  come  pene ,  fi  convengono  a  i 
foli  colpevoli  :  perocché  Crifto  in  figura  di  peccatore ,  anzi  di  pecca- 
to,  è  cofìietto  dalla  Giuftizia  rigoroià  di  Dio  a  sborfàre  nel  banco 
della  fua  pafTione  quanto  fàngue  Divino  a  nelle  vene  per  il  debito  di 
tutti ,  a  foddisfare  per  tutti ,  a  faldare  le  partite  di  tutri ,  e  a  cancellare 
e  torre  di  mezzo  il  chirografo  del  debito  fatto  da  tutri  i  peccatori  del 
Mondo .  E  perchè  a  quefti  eran  dovute  pene  d' inferno  ,  però  egli 
fubentra ,  come  loro  maUevadore ,  a  patire  dolori  d' inferno  ,  e  pene 
d' inferno  :  e  perchè  nell'  inferno  fi  pena  fènza  conforto ,  però  le  pene, 
e  i  dolori  di  elfo ,  abbandonato  in  terra  e  in  Cielo ,  fono  fenza  con- 
forto ,  perchè  anno  a  eflere  come  i  dolori  d' inferno  :  Dolores  inferni . 
E  dunque  può  darfi  un  ritratto  più  malinconiofo ,  più  ipaventevole, 
più  orribile ,  e  più  odiabile  a  Dio  di  quefto  volto  \ 

I  I. 

Ad  ogni  modo  non  va  così .  Air  odio  fommo  di  quefto  volto 
risponde  altrettanto  Amore  :  Non  er.it  afpe&us ,  dejtderavimus  eum  • 

Non  è  sì  facile  a  intenderfi  quefta  unione  ftraniflìma  :  Odio  e 
Amore ,  deformità  e  defiderio  :  Non  erat  a/peHus  ,  dejtderavimus 
eum .  L' effigie  di  una  bellezza  benché  folamente  dipinta ,  e  non  vi- 
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vcntc  à  invaghito  fovente  di  fé  medefima  i  riguardanti .  Potè  ecci- 
tare vero  fuoco  di  amore  la  finta,ma  dolce  immagine ,  o  di  una  Ga- 
latea ,  la  qual  fcn  va  per  un  prato  cogliendo  fiori ,  o  di  una  Europa, 
la  qual  fen  va  fopra  un  lito  cercando  perle ,  o  di  un  femplicetto  Nar- 
ciflo ,  il  qual  fi  fta  con  troppo  vano  traftuUo  fpecchiando  a  un  fonte . 
Ma  la  deformità ,  coli'  orrido  di  fua  figura ,  aliena  il  defiderio ,  non 
lo  fomenta .  Tutto  vero .  Ma  gli  ocelli  della  mente  di  Dio ,  non 
fono  gli  occhi  della  fronte  degli  uomini .  Agli  occhi  umani  un  or- 
ribile mafchera  da  Demonio  può  nafcondere  un  volto  d' Angelo  ; 
ma  agli  occhi  Divini  l' eftrinfeco  di  un  immagine  non  può  celare 
V  ininnOico  óì  un  ei{enzsi:  Intuentur  abyffòs .  Quindi  gli  occhi  Divi- 
ni fillandofi  in  volto  a  Gesù  penetra  vano,  eh'  era  egli  nel  tempo  ftef- 
fo  reo, e  non  reo;  imperocché  quei  peccati  erano  nel  tempo fteflo 
fuoi,e  non  fuoi.  Suoi  in  quanto  all'  affumerli,  ma  non  fuoi  in 
quanto  al  commetterli .  Stantechè  le  due  origini,  e  Umana ,  e  Divi- 
na ,  delle  quali  Crifto  traea  l'eflere ,  e  come  Uomo,  e  come  Dio,  non 
mettevano  che  acqua  limpida  in  quefto  fonte  :  onde  ancora  in  imma- 
gine di  peccatore  doveva  egli  appellarfi  :  San^m^  hmocens-y  tmpollu- 
tus -i  fegregatm  a  peccatorìhus .  E  qual  maraviglia  fia  dunque ,  fé  Dio 
odiando ,  come  vedemmo  ,  infinitamente  il  fuo  aipetto ,  infinita- 
mente ancor  T  ami  ?  La  caufa  è  in  pronto .  Perocché  amando  Dio 
infinitamente  la  fua  Giuftizia,e  in  ugual  grado  amando  ancora  la 
fua  Mifericordia  :  Crifto  innocente ,  ma  in  immagine  di  peccatore , 
foddisfaceva  nel  tempo  fteffo ,  col  Divin  Sagrificio  di  fé  med  efimo , 
alla  Mifericordia ,  e  alla  Giul^zia .  Alla  Mifericordia ,  perchè  inno- 
cente falvava  i  rei .  Alla  Giuftizia ,  perchè  le  pagava  col  fangue  ab- 
bondantemente il  fuo  credito  nella  perfona ,  che  aveva  aflunto  in  fé 
fteffo  di  tutti  i  medefimi  rei ,  adempiendofi  in  quelb  guifa  T  oracolo 
prj.»4.  s.  del  Profeta  :  Mifericordia  ^  verius  ubviaverum  Jtbi ,  jufìitia  ^ 
pax  ojculatce/ìirjt .  Così  il  ritratto  del  figlio,  benché  deforme,  veniva 
egli  a  comparire  bellifllmo  a  gli  occhi  e  al  cuore  del  Padi'e  .  Anzi  di 
più,  da  quetìi  fputi,  da  quefte  piaghe, da  quefto  fàngue,  da  quefte  fue 
lividure  venne  a  ritrarre  maggior  bellezza . 

Lifippo  infigne  Statuario  di  Grecia ,  a  riferire  di  Plinio ,  formò  di 
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getto  una  ftatua  di  Aleffandro  sì  viva ,  che  parve  che  nel  bronzo  fufo 
egli  aveffe  trasfufo  Y  anima  di  quel  gran  Rè .  Nerone ,  che  fu  cru- 
dele anche  ne'  benefizj ,  e  danneggiò  infin  quando  pretcle  giovare  , 
r  ebbe  in  potere  con  altre  fpoglic  di  guerra,  e  volle  per  maggior  pre- 
gio indorarla  .  Ma  non  intendeva  il  mal  Principe ,  peggior  foldato , 
e  pefTìmo  Artefice  ,  che  i  volti  guerrieri  meglio  colla  crudezza  de' 
bronzi ,  che  colla  dolcezza  dell'  oro  vengono  a  efprimerfi  .  Dunque 
la  ftatua  nell'  oro  di  Nerone  perde  tutto  il  guerriero  di  Alefiandro,  e 
tutto  il  maeftrevole  di  Lifippo .  Intanto  bifognò  corregger  l' errore, 
togliendo  dal  fimulacro  con  dure  lime  di  ferro  quella  pelle  di  oro  , 
che  vi  avevano  attaccato  col  fuoco  .  E  volle  il  caio ,  che  così  lacero , 
così  mal  concio  rieìcifle  infinitamente  più  bello ,  che  o  nel  folo  crudo 
del  bronzo ,  o  nel  folo  dolce  dell'  oro  :  Cum  pretto  periiffèt  gratta  ^j.^^  ^ 
artis ,  dille  lo  Storico ,  detraBum  e  fi  aurum  ,  pretiojiorque  talis  cejìi-  *^'p-  '*• 
matur ,  confcifjurts  ^  cicatricibus  operis ,  in  qtdihus  aurum  haeferatre- 
manent'thus .  Come  Nerone  ,  così  il  Peccato .  Il  bel  fimulacro  di  no- 
fìra  Umanità ,  effigiato  in  fomiglianza  Divina ,  venne  da  lui  altera- 
to .  L'  eifeminò  ,  l' invilì .  Quindi  afluntafi  la  noftra  natura  dal  Ver- 
bo Eterno ,  per  mezzo  di  crucj  e  di  piaghe  venne  a  riprendere  il  fuo 
Guerriero,  il  fuo  forte  ^  e  però  quefta  immagine  ,  parte  dolce ,  e  parte 
truce  di  Crifto ,  comparifce  ora  più  bella  agli  occhi  del  Padre  Eterno  : 
Confciffuris  ^  cicatricthus  operis  remanentibus  .  Onde  quefto  orrore 
accrefce ,  e  non  toglie  la  fua  bellezza  ,  come  nel  grave  afpetto  di  un 
generofo  Leone ,  in  cui  è  bello  anche  1'  orrido  :  Spiritu  acer  Leo  •)  f^^  ^^ 
feritene  Seneca,  ^/pecioftor  ex  horrido. 

Io  pertanto  mi  perfuado ,  che  nell'  atrocifTima  paflìoné  del  Verbo 
Eterno  propoizionalmenteavvenilTe,  quanto  nel  celebre  ftravagan- 
tilllmo  fatto ,  che  narrano  varj  Storici  di  quell'  Attico ,  Cacciatore 
infieme  e  padre  ,  andato  in  traccia  di  fiere  per  campi ,  e  bofchi.  Que- 
fti  aveva  feco  condotto  in  caccia  un  fuo  Figlio ,  amato  da  elio  quanto  ^™,^^^ 
il  cuor  fuo ,  e  perchè  tenero ,  debole ,  e  ftanco ,  lo  coricò  fotto  un  al- 
bero a  prender  fonno ,  feguendo  egli  frattanto  con  arco  e  frecce  a  cer- 
car prede.  Ma  che?  Tornato  a  prendere  il  figlio,  lafciato  full'  erba 
molle  all'  ombra  di  quella  pianta ,  il  trovò  circondato ,  e  nel  corpo ,  e 
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nel  collo  da  un  terribile ,  e  moftruofo  ferpente .  InfelicifTImo  Padre, 
pofto  da  fua  difgrazia  in  un  sì  arduo  cimento  !  Volle  venir  meno  di 
affanno  :  e  più  che  Rebecca  madre  nel  contrafto  de'  fuoi  due  figli ,  al- 

«•»>•"•  lora  che  coIiideLmtHr  in  utero  ejm  '-,  fentiva  egli  padre  ditìrarfi  il  cuore 
da  due  violenti  contrariflìmi  affetti:  Odio  al  ferpente ,  e  Amore  al 
figlio .  Dubitava  di  uccidere  in  un  fol  colpo  il  figlio  e  il  ferpente  ; 
giacche  il  figlio  e  il  ferpente  facevano  un  fol  berfiglio.  Alfin  rifolvefi, 
e  trattafi  innanzi  la  faretra  di  fue  faette ,  fceglie  il  dardo,  arma  l'arco, 
mira  il  fegno ,  fcocca  il  colpo ,  e  falva  il  figlio ,  battendo  morto  il  fer- 
pente .  E  allor  nel  figlio  raddoppiofli  l' amor  del  padre ,  perche  d'in- 
di innanzi  il  padre  mirava  il  figlio ,  come  figlio  di  fé  fteilo  due  volte  : 
del  fuo  fàngue ,  e  del  Cuo  braccio  ;  del  fuo  (àngue  che  il  generò,  e  del 
fuo  braccio  che  il  conferve  :  Filius  Jànguine  ^  arcu .  In  ugual  for- 
ma ,  fé  lice  dirlo,  l'Eterno  Padre  col  fuo  Divino  Figliuolo  nel  tempo 
della  di  lui  pafHone .  Quell'  antico  e  tortuofo ,  perchè  ingannevol 
Serpente  del  Paradifb  terreftre ,  ucciditore  di  Adamo ,  e  di  noi  figli  di 
Adanìo ,  fé  non  in  fé  ^d^o ,  almen  col  peccato  originato  da  elio  erafi 
meffo  intorno  al  Verbo  Eterno  incarnato ,  che  vale  a  dire ,  al  Figlio 
del Divin  Padre .  Avealo  fermato,  e  ftretto.  Avealo  fatto  livido 
col  fuo  fiato  .  Avealo  refo  lacero  nella  fpoglia  mortale ,  che  vale  a 
dire ,  nella  di  lui  fagratifllraa  Umanità .  IVla  il  Divin  Padre  feppe  sì 
ben  ufire  quell'  arco  forte  di  fua  Giuftizia,  del  qual  fi  ferve  per  tel^i- 
monio  di  Davide ,  a  uccidere  ogni  da  fé  odiato  peccato,  eh'  è  come 

■jnj  - 1  '  ^""^  '  °§"^  moftruolb  ferpente  :  Arcumfuum  tetendit ,  £5^'  in  eo  p.-im- 
vit  vafà  mortis ,  che  uccife  il  ferpente,  cioè  il  peccato ,  nell'  Umanità 
affunta  dal  Figlio ,  con  nuovo  pregio  d' immortai  vita  nel  Figlio  :  e 
venne  egli  allora  in  un  colpo  sì  induflriofb  a  rimirare  il  fuo  Figlio, 
non  folamente  come  amabile  parto  della  fua  ftelTa  natura,  ma  infie- 
me  ancora ,  come  apprezzabil  conquifta  del  fuo  infigne  trionfo  : 

3.  .id  Cor.  'l'/i^yyipyyjs ,  al  dir  dell'  Apoftolo ,  in  Chrifìo  Je/à .  E  chi  noi  vede  ì 
Ecco  dunque,  che  l' afpetto  di  Crifto  nella  fua  paffione  viene  a  ren- 
derli per  nuovi  titoli  oggetto  amabiliffimo  agli  occhi  del  Padre 
Eterno  j  perocché  ora  il  Padre  Eterno  riguarda  in  eflb  con  maggior 
gloriai  trofei  di  fue  eccelfe  vittorie:  Triumphms  in  Chrijìo  Je/à', 

onde 


e.  2,  14. 


Tom.  g. 
.irr.  in 


DelVolto     Santo.  53 

onde  chiamollo  Lukprando ,  nelle  doppie  {confitte  del  peccato ,  e  di 
Lucifero  :  Invilì  belli  Trophjeum perpetuimi .  Contraftifi  adeiTo ,  (è 
pur  fi  può ,  che  quefto  Volto  Santiffimo  non  fia  infieme  un'  imma- 
gine di  piacere  e  di  {pavento ,  di  deformità  e  di  bellezza ,  di  fuga ,  e  di 
defiderio,  di  reato  e  d'innocenza  ;  e  in  fomma,  un  ritratto  di  due  tan- 
to oppofiti  afpetti,quanto  fono  fra  loro  fteflì  contrarj ,  Odio  e  Ame- 
re ,  che  rendono ,  confondendole ,  quafi  alcofe  le  fue  fembianze  Di- 
vine :  Non  emi  afpeHus  :  Dejìdenrvimus  cum  :  qu.iji  ahfcondims  'vul- 
tus  ejus . 

Sicché  o  Volto  làgratifTìmo  del  noftro  amabil  Gesù ,  il  decoro 
che  in  voi  rilplende  ,  e  tutto  voftro  :  ma  l' orrore  che  voi  infieme 
tenete  nella  voftra  fronte ,  ne'  voftri  occhi ,  nelle  voftre  guance ,  in 
fu  le  labbra ,  e  in  ogni  parte  di  Voi  medefimo  è  tutto  di  noi .  Le  vo- 
fìxe  pene  fono  effetti  di  noftre  colpe ,  punite  in  voi  dal  voftro  Padre 
Celefte .  Ben  l' intefe  il  voftro  fervo  Agoftino  ,  allora  che  difie  a  noi 
(blpirando  ;  Peccata ,  qu£  fuemnt  dekcìamenta  hom'mi  peccanti ,  ^°, 
fiunt  inftntmenta  Deo  punienti .  La  fuperbia  di  Adamo ,  e  di  noi ,  ^^-  ^ 
viene  punita  con  quelle  {pine ,  che  vi  circondano  nella  fronte .  Il 
fuo  pomo  ,  e  le  noftre  delizie ,  amareggiano  colla  mirra ,  e  col  fiele 
le  voftre  labbra .  Gli  occhi  applicati  da  lui  nella  pianta  fatale ,  e  da 
noi  in  tanti  inconvenevoli  oggetti ,  ofcurano  le  voftre  luci  Divine 
colle  tenebre  della  morte  .  Il  pallido  delle  voftre  guance ,  è  il  trop- 
po fervido  ardore  de'  noftri  irragionevoli  aftetti .  In  fomma  tutto 
il  noftro  godere  à  operato ,  e  ancor  opera  tutto  il  voftro  patire . 
Ma  d'ora  innanzi  non  più  così  :  mentre  fempre  darà  ferma  legge 
ad  ogni  azione  di  noftra  vita  un  lèmplice  voftro  guardo ,  che  rechi 
neRe  potenze  di  noftre  anime,  con  un  baleno  della  vofti'a  grazia ,  il  pc^,^, ., 
lume  del  voftro  Volto  :  Lumen  Vultm  tui. 

E  voi,  o  Divot^nTimi  Principi, che  avefte  in  forte,  derivatavi 
da'  voft  !  eccelfi  Maggiori ,  la  venerabile  eredità  di  quefta  Effì- 
gie Divina, che  qui  adoriamo,  fantificata ancor, come credefi, dal 
contatcO  del  Volto  Santo ,  donato  da  Crifto  a  Veronica  dentro  un 
fuo  velo  ;  mentre  io  vi  miro  qui  accefi  nell'  onorarla  con  sì  efem- 
plare  pietà ,  conviene  eh'  io  termini  il  ragionamento ,  dicendo  a  Ge- 
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su  colle  parole  del  Tuo  Profeta  :  Dediftt  hcereditatem  tìmmtibm  no- 
mm  tuum .  E  tanto  più ,  che  in  queft'  opera  di  religion  verfo  Cri- 
ito  ,  fi  adempiono  sì  piamente  da  voi  i  configli  di  San  Pier  Da- 
miano :  Habeatur  Chrijìus  in  corde  ,  hibeatur  in  operatione  fìgna.- 
culum ,  ^  ejus  in  nobis  femper  viva  memoria  cogitationes  pravas 
compejcat ,  ut  in  bis  qu<e  exterius  agimm  Chrijìi  imaginem  evidenier 
exhibeant . 
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LO    SPECCHIO 

DELLA  CARITÀ  E  DELV UMILTÀ 
PANEGIRICO 

IN     ONORE 

Dì  amendm  de IJe  'virtù  efer citate  da  Crijìo  nella  Lav.mda  de'  piedi 

agli  Aùoftoli» 

Detto  in  Urbino ,  nel  Giovedì  Santo ,  facendofi  tal  funzione ,  fecondo 
il  rito,  dal  Signor  Cardinal  San  Vitale  Arcivefcovo . 

"Domine  tu  mihi lavas pedes\  Exemplum dedi  vobis.  Jom.  Cap.  13. 

Uclle  acque  e  quella  conca ,  che  nel  Cena- 
colo fortunato  di  Gerufàlemme  vennero 
adoperate  da  Crifto  nella  lavanda  de'  pie- 
di fatta  a'iuoi  Apoftoli,  prefentano  agli 
occhi  di  nofìra  mente ,  quali  all'  intendere 
di  San  Paolo ,  ièmpre  anno  in  qucfìa  vita 
a  vedere  le  azioni  Divine ,  per  fpeculum  ,. 
^  in  dcnigmate ,  uno  fpecchio  ammirabi-  "' 
le  di  due  eccelfe  virtù ,  efercitate  da  lui  in  opera  tanto  folenne ,  che 
vale  a  dire  :  Umiltà  nella  mente ,  e  Carità  nel  cuore .  Di  qucfte  due 
Diviniilìme  doti ,  fi  fé  egli  in  un  tempo  medefimo  efemplare  a'  Di- 
Icepoli,  e  ne'  Difcepoli  a  tutti  noi  flioi  fedeli  :  Exemplum  dedi  'vohis. 
E  quefto  efemplare ,  luminofilfimo  da  comporvi  qualunque  fenti- 
mento  del  noftro  animo ,  comparve  egli  in  fuo  principio  sì  ftrano , 
neir  cccefio  della  fualuce,  agli  occhi  di  Pietro  Apoftolo  ,  che  tanto 
in  fua  perfona ,  quanto  in  perfona  degli  altri  ApofìoH ,  mentre  era 
egli ,  al  dire  del  Santo  Padre  Agoftino  ,  la  bocca  di  tutti  gli  altri  :  Os 
^po/?o/oraw, fi proteftò  tutto  orrore,  di  non  volere  confentirvi  in 
eterno  :  Domine  tu  mihi  laijas  pedes  \  Non  lavahis  mihi  pedes  in 
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^n  jom.  <£temu}n  .  Oms  enim  ,  foggiugnc  il  medefimo  Santo  Agoftino ,  non 
tHft.jff.  ^xptve/ceret  Ijzfjrijihi  pedes  a  Dei  Filio  ?  E  a  comprendere  con  quan- 
to alta  ragione  cadelle  in  Pietro  lo  ftupore  e  T  orrore ,  ballerà  il  folo 
intendere  l' altiilima  contrarietà  di  quelH  due  contrapporti  :  Tid^iSf 
Alibi .  Tu  Dio  a  me  Uomo  ?  Tu  Figlio  del  Di vin  Padre ,  e  criftallo 
rifplendentilTlmo ,  in  cui  riflette  quell'  ElTenza  infinita ,  eh'  empie  di 
ie  medefimi  i  Cieli,  e  quanto  circondano  i  Cieli ,  a  me  vii'  uomo  im- 
pattato di  terra  e  da  rifolverfi  in  terra  ?  Tu  mihi  :  ^uid  e  fi  tu-^  quid 
ejì  mihi  ?  Cogit^ndtfunt  potius  quim  dicend.i ,  ne  forte  quod  aliqux- 
tenus  dignum  ex  bis  verbi s  conci pit  animi ^  non  explicet  lingu.t .  Ma 
Grillo  venuto  a  redimer  noi  uomini ,  e  a  miniftrare  a  noi  uomini , 
non  volle  oftacolo  alla  carità  del  Tuo  petto,  e  ail'  umiltà  del  fuo  Ipi- 
rito  j  onde  rifponde  con  voci  afprifllme  a  Pietro  :  Si  non  laverò  te  , 
non  b-ihehis  p.rrtem  mecum .  Quelle  ^due  tanto  egregie  virtù  nella 
prefente  piifTìma  funzione  ,  abbiamo  noi  a  imitare ,  adempiendo  T 
elprefla  mente  di  Gesù  Crifto ,  che  a  ciò  ne  ftimola  colla  voce  e  coli* 
opera  :  Exemplum  dedi  vobis ,  ut  quemadmodvtm  ego  feci  vobis ,  ita 
i5^  vosficiatis .  Adunque  fu  quelle  acque  noi  vedremo  co'  i  guardi 
di  noftre  anime ,  quafi  in  un  Divino  rifleflb  di  mifteriolb  criilallo ,  le 
due  propofte  virtù ,  efercitate  sì  altamente  da  Crifto  ,cioè ,  come  udi- 
fte ,  la  Carità  nel  cuore  ,  e  l' Umiltà  nella  mente  .  E  intanto  diali 
il  principio ,  in  un  tempo  medefimo ,  alla  pietà  dell'  azione ,  e  all'  or- 
dine del  ragionamento. 

I. 

Ccepit  lavare  pedes  Difctpulorum  .  Gran  carità  nel  cuor  di  Gesù , 
idea  di  carità  perfettiffima  a  tutti  noi  fuoi  credenti  !  Exemplum  dedi 
vobis .  A  dimollrarvela  in  qualche  guifà  ritorno  a  Pietro ,  giacche  fè- 

ub.r„p.    condo  la  narrazione  Vangelica ,  e  la  rifleflione  di  Agoftino ,  in  Pie-  ' 
tro  cominciò  la  lavanda .  Ripiglio  ancora  le  parole  di  fua  durezza  : 
Domine  tu  mihi  lavas pedes  ?  Dunque  Dio  alla  fua  creatura ,  il  Verbo 
al  fango  ,  Gesù  a  Pietro  laverà  i  piedi  ?  Domine  tu  mibi  lavas  pedes  ? 
La  medefima  maraviglia  aveano  ancora  gli  altri  Apoftoli ,  che  come 

De  aib.ped.  j|^g  §^j^  Cipriano  :  Pavebam ,  nec  audebant  obloqui ,  £5^'  quafi  extafis  ' 
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temkii  eos .  A  quefte  voci  di  Pietro  risponde  Crifto  milìcrioramen- 
te  così  :  ^md  ego  facio ,  tu  mfcis  modo  ,  fcìes  autem  pojiea .  O 
Pietro  ,  faprai  tu  bene  in  appreflo ,  ciò  che  ora  non  fai  :  Scies  pojiea . 
E  volle  dire  :  Tu  di  prefcnte  non  fai  quanto  cferciti  di  dominio  un 
ardentiilìma  carità  dentro  di  un  feno  ,  perchè  ne  tu ,  ne  gli  altri  Apo- 
fìoli ,  che  qui  fono  meco,  ardono  quanto  e  dovere  di  quella  fiamma  ; 
mercecchè  ancora  fopra  di  voi  non  difcefe  quella  gran  pioggia  del 
Divin  fuoco ,  che  nel  giorno  beato  di  Pentecofte  dovrà  infiammar- 
vi neir  anima .  Ma  quando  poi  arderà  caduta  in  voi  una  fola  fcin- 
tilla  di  quella  immenla  Divina  carità ,  eh'  empie ,  e  arde  il  cuor  mio , 
allora  ne  intenderete  in  qualche  guiG  la  forza ,  perchè  ne  fpcrimen- 
terete  in  qualche  parte  T  ardore  :  Ne/cis  modo  :  Jcies  pojiea  :  quando 
accepto  Spiri  tu  SanHo  commtndabis  pajficnem  ^  Divini tatem  meam . 
Ma  ciò  che  allora  non  intendevafi  ,  ne  da  Pietro,  ne  dagli  Apo- 
ftolijbene  intendevafi  e riflettevafi allor  da  Crifto^  onde  nota TE- 
vangelifta  :  Sciem .  Ch'  è  come  dire  ;  riflettendo  Gesù  in  quel  tem- 
po alla  grandezza  di  fua  polTanza  :  Sciens ,  cjuit  omnia  dedit  ei  Pater 
in  manus  .  Ad  ogni  modo ,  (pinto  egli  dall'  ardenza  della  fua  gran 
carità ,  fi  fpinge  inficme  a  quell'  acque ,  quafi  cervo  alla  fonte,  per 
lavarvi  da  fervo  vile  i  piedi  de'  fuoi  Apofloli  :  Sciens  ,  quia  omnia  de- 
dit ei  Pater  in  manus ,  coepit  lavare pedes  Difcipulorum .  Onde  tor-  ^^^f. 
na  a  confiderare  Santo  Agollino  :  Cum  ergo  i/li  Pater  omnia  dediffet 
in  manus ,  il  le  Difcipulorum ,  non  manus  Jed  pedes  lavit .  E  il  divo- 
tifTimo  San  Bernardo,  ofTervando  ancor  eflo  l'incomprenfibile carità 
di  Gesù,  dimofhata ,  e  in  quefta,  e  in  ciafcheduna  di  fue,  o  Sagra- 
mentali  ,  o  mifleriali  azioni  a  noi  uomini ,  prorompe  in  grande  ec- 
ceffo  di  pianto  e  dice  :  Totus  mi  hi  datus  ,  totus  in  meos  ufus  expmjlis . 
O  mani,  o mani benedettifTime  di  Gesù!  Le  voftre  mani  fon  pur 
quelle  mani  che  feminarono  il  Cielo  di  f1:elle ,  che  ravvifàva  la  Spofa 
piene  di  giacinti ,  dalle  quali  fi  difpenfano  le  fortune  e  gli  fcettri , 
s' inaugurano  i  Monarchi ,  fi  aprono  le  porte  delle  due  eternità ,  o  in- 
felice o  beata ,  quelle  mani  che  incatenano  le  Poteflà  delle  tenebre , 
imbrigliano  i  furori  delle  tempcfle,  rompon  la  falce  alla  morte  j  quel- 
le mani  dalle  quali  attendono  la  libertà  gli  fcliiavi ,  gì'  infermi  la  fani- 
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tà ,  ogni  fofpirara  confolaiione  i  miieri  :  e  pure  le  medefime  voftrc 

mani  ora  fi  abballano  a  mondare  dalle  fozzure  i  piedi  di  vili  e  poveri 

peicatori  :  Cum  ergo  illì  Pater  omnia  dedijjet  in  mmm ,  Uh  Difcipu- 

lorumnon  mmus-,Jèdped&s  lavit.  Nel  principio  della  creazione  del 

mondo ,'  come  oflervano  fu  la  (àgratifTima  Gencfi  gli  anticlii  Padri , 

e  infra  di  eflì  Agoftino ,  lo  Spirito  Santo,  fiamma  vera  di  carità ,  pafi- 

feggiava  fopra  dell'  acque ,  perchè  Y  univerfiile  creazione  del  Mondo 

Genefis.    cra  un  opera  manifeftativa  della  bontà  infinita  di  Dio  :  Spiritus  Do- 

*''^''''*    mini  ferebatur  Juper  aquìs  :  vide  licei  in  Ch  tritate .  E  nelle  acque 

prende  adefio  parimente  il  principio  la  pafllone  del  Verbo  Eterno , 

per  eflere  la  di  lui  pafllone  T  opera  eccelfa  manifeltativa  dell'  infinita 

fua  carità  nell'  univerfale  Redenzione  del  mondo,  e  però:  Mt/Jt 

aquam  inpelvim ,  ^  ccepit  lavare pedes  Difcipulorum:  onde  io  efcla- 

merò  colle  parole  dolcifllme  di  San  Bernardo ,  allora  che  confi  dera- 

va  ancor'  elfo ,  non  la  creazione  del  mondo ,  ma  la  redenzione  del 

Dt  p,i(r.  '  mondo  :  0  bone  Je/à  quid  tibi  efl  ^  Nos  peccavimits ,  ^  tu  luis ?  Opus 

fine  exemplo ,  gratiajìne  merito  ,  charitasfìne  mido  \  Dunque  ne'  cri- 

ftalli  mifteriofi  di  quefte  acque,  venne  a  rifplendere  con  una  luce  aflai 

chiara  T  immenfa  carità  di  Gesù . 

I  I. 

Non  meno  però  dentro  di  loro  apparifce  la  fiia  infinita  Umiltà . 
Quefto  minifterio  pietofo ,  che  qui  fi  opera  dentro  dell'  acque  ,  nuo- 
vamente ne  invita  all'  acque .  Andiamone  per  un  momento  al  Gior- 
Tom.  (.  dano  .  Fra  le  Tue  acque  tranquille  difcefe  Crifto ,  Humilitatis  DoHor^ 
lib^i?'"'  come  r  intitolò  Santo  AgoWno ,  per  battezzarfi .  Quando  Giovanni 
Batifta ,  maravigliatofi ,  anzi  sbigottitofi  dell'  umiltà  profi^nda  di  lui, 
ebbe  a  efclamare  :  Io ,  che  fon  Figliuolo  di  tenebre  devo  purificarmi  j 
ma  non  già  Voi  fplendore  della  paterna  chiarezza  :  Joannes  autempro- 
hibebat  eum  dicens  :  ego  a  te  debeo  baptizari  ^^  tu  venis  ad  mei  Ma 
Crifto ,  aggiungendo  a  queft'  opera  di  grande  umiltà ,  parole  ancora 
di  maggiore  umiltà ,  rirpofe  a  Giovanni  :  Sine  modo  j  fìc  enim  decet 
tjos  implere  omnemjujìitiam.  Sicché  in  quefta  azione  di  Battefi- 
mo,  fra  le  acque  del  Giordano  feguito  in  Crifto,  al  dire  di  Giovanni, 
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e  al  rifponder  di  Grillo  vi  furono  :  Giufìizia  e  Umiltà  :  ma  infieme 
ancora  :  Magnificenza ,  e  Gloria  .  Mentre  allora  (opra  di  Crifto  11 
aprirono  i  Cieli ,  11  divifero  le  nuvole ,  difcefe  immenfa  luce ,  fi  pofò 
lo  Spirito  Santo ,  e  gridò  la  voce  del  Padre  Eterno  :  Quefto  è  il  mio 
Figliuolo  Diletto ,  oggetto  d' ogni  mio  amore ,  e  delizia  d' ogm  mia 
compiacenia  :  Aperti  funt  ei  Cceii'-,vidit:  Spiritum  D^i  defcendentem 
Jtcut  columhm ,  ^  ecce  'vox  de  Cceiis  dicem  :  Hic  ejì  Filius  meus  Di-  ?"pV'; , ,. 
leHus ,  in  quo  mihi  bene  complacui .  Anzi  in  qualunque  azione  della 
vita  di  Grillo ,  all'  umiltà  di  Grillo  venne  lempre  congiunta  in  Grillo 
qualche  Divina  apparenza  di  magnificenza ,  e  di  gloria  j  tantoché , 
HumiUtas  Chrijli  non  potuitnijì  alta  effe  .  Gosì  nella  fpelonca  di  Be- 
tlemme all'umiltà  del  Prefepio  venne  unita  la  nuova  llella,  e  i  Magi 
recatifi  infino  dall'  Oriente  a  venerarne  la  culla  :  nella  Girconcifio- 
ne ,  all'obbrobrio  della  ferita  legale ,  i  vaticinj  folcimi  di  Simeone ,  e 
di  Anna  :  alla  povertà  della  vita ,  la  grandiofità  de'  mii'acoli  :  alla 
cattura  nell'  orto ,  l' abbattimento  delle  milizie  :  alla  prelentazione 
ne'  Tribunali ,  le  vifioni  della  moglie  di  Pilato  :  e  finalmente  all' 
ignominia  della  Groce,  l'ecclilll  del  Sole,e  il  conqualTo  degli  elementi, 
avvertendone  San  Gregorio  Pontefice  :  Dominum  omnia,  infenfihilia  "°eTu„'Ì!' 
elementi fenferunt .  Unicamente  in  quella  facra  lavanda,  lenza  ma- 
gnificenza ,  e  lenza  gloria  trionfò  la  fola  umiltà .  In  ogni  altra  azio- 
ne, olTer  va  Santo  Àgollino,  poteva  Gesù  ancora  più  umiliarfi. 
Umibandofi  al  Padre ,  piegava  a  Dio  le  fue  ginocchia .  Umiliandoli 
a  gli  Uomini,  dimollrava  loro  la  fua  ubbidienza,  con  qualche  Specie 
di  fuo  decoro .  Ma  in  fimile  lavanda  piega  le  fue  ginocchia ,  impiega 
le  fue  mani ,  e  china  in  terra  tutta  la  fua  perfona  in  uno  de'  fervigj 
più  vili ,  che  polfan  farfi  :  §lw  [e  ita  humiliat ,  ut  genua  figat ,  adhuc  e°™;5' 
hahet  quo  humihetur  ;  Qui  autemfìc  humiliatur  ut  hjereat  in  terra  'ven-  "'^'"*'* 
ter  ejus ,  ultra  quo  humilietur  non  habet .  Lucifero  e  dove  lèi  ?  Tu  nel 
Cielo  ,  falito  in  fuperbia ,  negalli  di  chinare  al  Divin  Verbo  l'altiera 
tella .  E  il  Divin  Verbo  china  in  terra  la  fua  faccia ,  e  la  fua  vita  fu  i 
piedi  degli  Uomini,  e  della  plebe  degli  Uomini ,  e  de'  più  miferi  infra 
la  plebe  degli  Uomini ,  come  appunto  eran  gli  Apolloli .  E  ciò  fa, 
perchè  gli  Uomini  afcendano  coU'  umiltà ,  d' onde  tu  cadelli  per  la 
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fuperbia  ;  Vt/ìcutperjàperbum  infinita  Angelnrum  multitudo  defcen- 
dit  de  Coelo  ^Jìc  per  humilitatem  infiniti  homines  in  Loeium  ajcende- 
rent .  Anzi  1'  Apertolo  a  quefta  fomma  umiliazione  di  Crifto  afcrive 
la  fomma  efaltazione  dell'Umanità  del  medefimo  Crifto  :  Humiliavit 
femetipfum ,  faBus  obediens  ufque  ad  mortem , mortem  autem  Crucis^ 
propter  quod  Deus  exa/t.vvit  illum .  E  oiìervate ,  ch'egli  non  dice  pro- 
pter  quam ,  ma  bensì-, propter  quod ,  perchè  non  la  morte ,  ma  Tumi- 
liarlì  fu  la  cagione  della  fua  gloria . 

O  Chiefa  Santa ,  Spola  del  Verbo  Eterno ,  redenta  colla  paffione 
d:'l  Verbo  Eterno ,  e  tanto  cfaltata  dall'  umiltà  del  Verbo  Eterno  : 
ecco  lo  fpecchio ,  ove  tu  devi  abbellirti .  Ecco  l' efemplare ,  di  cui  ti 
devi  far  copia  .  Carità ,  e  Umiltà  ;  affinchè ,  come  conchiude  Ago- 
ftino ,  amando  e  umiliandoti  in  terra ,  ciafchedun  de'  tuoi  figli  polla 
godere ,  nell'unione  di  Crifto,  que'  doppj  premj,che  apparecchiano  in 
Cielo  la  Carità  glorificata  ,  e  l' Umiltà  efaltata  :  Exerceri  debemus  in 
chmt.ite  ,  ut  redeamus  ad  ckrritatfm .  E  altrove  :  Efio  humilis  in  bu- 
rnii i  Deo  tuo ,  utfis  excel fiis  glorificato  Domino  Deo  tuo  . 
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I  N     O  N  O  R  E 

Della  Depojìzione  di  Crìflo  dalla  Croce . 

Detto  nell'Aquila  rapprefèntandofène  1'  azione  da'  Signori  Canonici , 

e  dal  Seminario . 

Venìt  ergo  ab  Arìmath£a ,  ^  tulit  Corpus  Je/à  .  Fcnit  ^  NìcO" 
demus  ferens  mixturam  myrrhjs  ^  aloes .  Acceperum  ergo  Cor^ 
pus  Jejii^^  ligaverunt  illud  linteis  cum  aromatibus -,  Jìcut  mos 
eftjiidieisjèpelire,    Joan.  Cap.  15J. 

Ngioli  del  Paradifo ,  fé  voi  avete  più  lagri- 
me da  verfàre  in  quelH  di  funeftiiTimi  fu 
la  morte  compalTìonevole  del  voftro  e  no- 
fìio  Dio  :  adeilo  è  il  tempo  .  Egli  già  fpirò 
la  fua  anima  benedetta  nelle  mani  del  Padre 
Eterno .  Ora  il  Corpo  livido ,  lacero  , 
elàngue ,  rimafo  in  pegno  di  redenzione  a 
noi  Uomini ,  dovrà  fconficcarfi  dal  fuo  pa- 
tibolo ,  e  confegnarfi  al  fepolcro .  Quafi  noi  fiamo  all'  ultima  fccna 
di  quel  tragico  avvenimento ,  che  mifè  in  conquaflo  qualunque  ordi- 
ne della  natura ,  eccliilando  i  pianeti ,  fjjezzando  le  pietre ,  agitando 
la  terra ,  dividendo  il  Velo  del  Tempio ,  empiendo  i  viventi  di  tema, 
e  r  Univerfo  di  lutto  e  orrore .  Mori  Gesù .  L' uccife  l'ingratitudi- 
ne Umana  con  ogni  più  ferale  argumento  della  fua  crudeltà .  Tanto- 
ché nel  fuo  Corpo ,  che  qui  pendente  vediamo ,  nefìuna  delle  fue  par- 
ti trovar  fi  può,  che  non  fia  martirizzata  da  qualche  fuo  proprio  e  Ipe- 
cial  tormento  ^  eh'  è  quanto  efprefie  con  una  {èmplice,ma  fpavcntofà 
parola  il  Profeta  Ifaia  :  Jttritm  e  fi  propter  /celerà  noftra .  Gli  occhi  ^•'P'"* 
furon  pefti  da'pugni ,  le  guance  divenner  livide  dagli  Ichiaffi,  le  fauci 
limadro  aride  dalla  fete ,  le  labbra  furono  attofficate  dal  fiele  :  a  tra- 
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figgerle  tempia  fi  adoperarono  pungentifillme  (pine  :  con  cliiodi  acu- 
ti gli  fiirono  trafi3rate  le  mini  e  i  piedi  :  languiron  gli  omeri  fotto  il 
pefo  graviOimo  della  Croce  :  fpafimarono  i  nervi  negli  ftiramenti 
atrocilTìmi  della  Crocififlìone .  E  qaefto  è  Y  cftrinfeco  del  corpo  fuo. 
Inoltre  attizzate  ugualmente  dall'  ingratitudine  noftra  ,  fi  fcatenaro- 
no  ad  isbranarlo ,  quafi  martini  rabbiofi ,  le  palTìoni  vementifTìme 
della  Tua  anima ,  e  le  paure  ,  ed  i  tedj ,  e  le  anfietà ,  e  i  crepacuori ,  e  i 
defblamenti ,  e  i  gemiti ,  e  le  agonie ,  che  finalmente  incoronandolo 
Rè  de'  dolori  :  Fir  dolorum  :  1'  an  pofto  a  morte .  L' ecceiTo  è  fatto . 
Ma  fé  i  peccati  di  noi  caricati  fii  Lui  vivente  ,ran  pofto  a  morte  :  adeC- 
iì-ì'  fb  dovranno  bene  ancor  le  virtù  di  tutti  noi  Tuoi  credenti,  efuoi  fi- 
di ,  colle  mirre,  e  gli  aromati  de'  noftri  affetti ,  nel  di  lui  Funerale  Di- 
vino ,  compafTìonarlo  defianto .  Lan  pofto  a  morte  la  Mifcreden- 
za ,  r  Ingratitudine ,  l' Empietà ,  l'Ingiuftizia ,  e  qui  dovranno  com- 
palTionarlo  defianto,  infi-a  le  lagrime  del  noftro  pianto,le  quattro  con- 
trarie virtù  ^  la  Fede ,  la  Gratitudine ,  la  Pietà ,  la  Giuftizia  .  Sì  ; 
quefte  appunto  faranno  le  fide  ancelle,e  le  degne  miniftre,che  unendo- 
ci in  ufficio  sì  pio  alle  Marie ,  a  Giovanni ,  a  Niccodemo ,  e  al  buon 
Giufèppe  di  Arimazia ,  venuti  tutti  al  Calvario ,  ferentes  mixturam 
myrrh£  ^  aloes ,  ci  guideranno  a  venerare  Gesù  eftinto .  Affittano 
dunque ,  nella  di  lui  depofizion  dalla  Croce ,  al  fiio  Capo  Divino  , 
la  noftra  Fede  j  alle  fiie  Mani  onnipotenti ,  la  noftra  Gratitudine  j  al 
fuo  lacero fagrato  Bufto,lanoftraPietà;e  a'fuoi  fantiffimi  piagati 
Piedi ,  il  compimento  di  ogni  noftra  viitù ,  eh'  è  come  dir ,  la  Giufti- 
zia .  E  frattanto  che  il  di  lui  freddo  e  conquifb  Cada  vero  va  qui  depo- 
nendofi  dal  patibolo ,  noi  penitenti  e  compunti ,  andiamo  infieme 
preparando  al  fuo  Spirito,  dentro  di  noi  medefimi ,  una  molto  degna, 
perchè  da  lui  defideratiffima  fede ,  nell'  intimo  del  noftro  petto ,  nel 
mezzo  della  noftr'  anima .  E  cominciamo. 

I. 

La  morte  à  chiufi  gli  occhi  in  volto  a  Gesù  :  e  la  Fede  apra  gli  oc- 
chi in  mente  a  noi  Uomini .  Ma  aprendo  gli  occhi  della  mente  in 
noi  Uomini ,  infieme  intuoni  alle  orecchie  di  ciafcun  di  noi  Uomini . 

Re- 


Della  Deposizione  di  Cristo;         6*7 
Refpìce  in  faciem  Chrijìi  tui.  Ecco  la  faccia  del  tuo  Dio,  del  tuo  ^''•^s-'^' 
Creatore ,  del  tuo  Redentore ,  e  del  tuo  Confervatore .  Contem-      ' 
piala  di  parte  in  parte .  Settantadue  fpine  incoronano  il  fuo  Divino 
Capo  .  Oime  !  Una  fola  fpina ,  ficcatali  nella  pianta  di  un  piede  fece 
andare  fovente  i  Leoni  fteffi  pe'  bofchi  di  Mauritania  frenetici  di  do- 
lore .  Or  che  dovevano  far  dunque  in  voi ,  mio  Signore  ,  fettanta- 
due  di  tali  fpine  confitte ,  non  già  in  un  pie  duro  e  incallito ,  ma  nel 
cranio ,  ma  nelle  tempia ,  ma  nel  cervello ,  dove  ogni  leggeriffima 
oftelà  divicn  mortale  \  Ah  Ipine  ,  pungentillime  fpine  !  Le  felve  di 
Paleftina  vi  produfìero  così  acute  \  ma  le  noftre  albagie ,  e  le  noftre 
fceleratezze ,  più  che  le  mani  armate  de'  feroci  Soldati ,  vi  applicaro- 
no alla  fronte  del  Redentore,  mentre  al  dire  di  Santo  Agoftino:  Ma-  ^^^^  ^^ 
Ufacientes  funi  j^ìriiS, .  E  (e  tutte  le  Ipine  di  noftre  colpe  fi  adunarono  n.p''* 
fopra  di  lui  :  poteva  bene  il  medefimo  Santo  Agoftino  chiamarlo  il  ""'  """'' 
Dio  delle  noftre  Ipine  :  Spinierìjts  Deus .  Ma  tolganfi  adeffo  quefte  Tom.  ?. 
fpine  acutilTìme  dal  fuo  Divino  Capo ,  che  l' incoronarono  a  baftanza  \l^,f°' 
qual  Rè  de' Martiri .  Ecco  gli  occhi  ferratigli  dalla  morte.  Però  in- 
nanzi che  fi  chiudeflero  dalla  morte ,  ebbero  a  vederfi  berlàglio  di 
mille  fcherni.  Vennero  indegnamente  velati  da  vergognofiffima 
benda ,  aftinché  il  Dio  de'  Profeti  profetizzaffe ,  fu  1'  impeto  delle 
cefi:ate  ,  alle  mafnade  degli  empj  :  Propheti^a-^quis  ejì  qui  te  percujjìt'^  t.unh. 
Da  fuoi  occhi  fcendiamone  alle  fue  labbra .  Chiederon  quefte  un  ri-  ]'„ln!  '*' 
ftoro  alle  fue  fauci  afletate  :  Sitio .  E  quefte  era  fete  della  fàlute  di  "'  '*'  '^' 
noftre  anime  :  ^idjìtiebat  Chrijìus ,  dice  Santo  Agoftino  ,  niji  ho-  to.i,.  g. 
n.t  opera  noftra  ?  Ed  era  tale  quefta  fua  fete,  che  T  ampiezza  della fua  p'i""4."' 
paffione ,  fbfterta  per  la  falute  di  noftre  anime ,  (embrava  a  lui  un 
bicchier  d' acqua  :  Calicem  quemdeditmihi  Pater -^  non  vis  ut  hibam 
illum  \  Gran  che  !  Tutti  i  Profeti,  qualunque  volta  ebbero  a  (piegare, 
in  perfona  loro ,  ciò  che  poi  Crifto  patì ,  non  mai  con  altri  vocaboli 
più  frequentemente  adombraronlo ,  che  con  quelli  d'inondazione  ,  di 
pelago ,  di  tempefta  :  Intraverunt  aqu£  ufque  ad  animam  meam ,  nje- 
ni  in  altitudinem  m.tris ,  ^  tempejìas  demerjit  me  :  così  nel  Salmo 
ottantefimo  fettimo  :  Inundaverunt  aquce  Jupra  caput  meum  :  Dixij 
Perii  :  così  Geremia  là  nel  più  lamentevole  de'  fuoi  treni  :  ma  più  di 
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tutti  nel  fuo  Cantico  Giona ,  così  parlò  :  Omnes  gurgites  tuì^  ^  flu- 
Bus  tuijuper  rm  trmfterunt  :  Circumdedemnt  me  aqu£  ufque  ad  ani- 
m%m ,  ahyjJUs  v.tllarvit  me,  operuìt  caput  meum .  Ma  ciò ,  che  al  Pro- 
feta pareva  un  mare ,  a  Crifto  fitibondo  di  nortrc  anime ,  fembrava 
un  calice  di  poclii  forfi  :  Calicem ,  quem  dedit  mihi  Pater ,  non  'vis  ut 
bibam  illum  ?  Sitio  ,  Dalla  Tua  fronte  coronata  di  fpine ,  da'  fuoi  oc- 
chi anneriti ,  echiufi  dalla  morte  ,  dalle  fue  labbra  alperfe  dal  fiele ,  e 
affetate ,  fidiamoci  a  efaminare  il  giro  tutto  del  venerabil  fuo  Vifb , 
e  il  troveremo  ripieno  in  qualunque  fua  parte  di  pallidézza ,  di  livi- 
dezza ,  di  contufioni ,  e  di  fangue  :  Re/pice  in  faciem  Chrijìi  tui ,  re- 
fpke  .  Ma  la  fede  ti  rimembri  frattanto  in  quefti  guardi ,  eh'  egli  è  il 
tuo  Dio  Creatore ,  qual  già  ti  traile  dal  nulla  ,  ti  die  eflere ,  ti  die  vi- 
ta ,ti  die  fenfo  ,  e  ti  die  anima .  Inoltre  la  fteflà  fede  ti  rapprefenti , 
eh'  egli  è  il  tuo  Dio  Redentore ,  che  aflunfe  fopra  di  fé  le  tue  colpe , 
patì  per  le  tue  colpe ,  e  qui  è  morto  per  le  tue  colpe .  Aggiunga  di  più 
la  fede ,  eh'  egli  infieme  è  il  tuo  Dio  Confèrvatore  ,  rifugio  ne'  peri- 
coli ,  configlio  nelle  dubbiezze,  conforto  ne'  languori ,  afilo  ne'trava- 
gli ,  porto  nelle  tempefte .  Infomma  ,  rimirando  il  fuo  vifo ,  t 'illu- 
mini fèmpre  colla  fua  hco.  nell'  intendimento  la  fede  :  indi  trattieni 
le  lagrime,  (è  pur  tu  puoi .  Ad  ogni  modo ,  o  buon  Gesù ,  io  temo 
che  non  fi  avveri  dentro  di  noi  l' oracolo  del  Profeta  Ifaia  :  Jujim 
perìt ,  quia  non  e  fi  qui  recogitet:^  viri  mi/cri  cordile  colliguntur ,  quia 
non  ejì  qui  inteÙigat . 

I  I. 


Ma  innanzi  nell'  azione  :  e  fconficcandofi  le  fue  mani  Divine ,  fi 
unilca  in  noi ,  qui  prefenti,  alla  fede  la  Gratitudine  .  Il  primo,che  im- 
prigionàfle  la  libertà  degli  uomini  non  fu  un  barbaro  vittoriofo  col 
Arifl..ip.ft.  ferro ,  fu  1'  amore  co'  i  benefizj  :  ^^ui  inve?nt  "Beneficium ,  invenit 
compedes ,  così  difle  il  Filolbfo  acutamente .  Trovò  ceppi ,  chi  tro- 
vò grazie .  E  ceppi  così  tenaci ,  che  chi  non  prova  la  forza  eh'  anno 
di  ftringere,  o  non  à  cuore ,  o  non  è  degno  di  averlo,  mentre  può 
non  arrenderfi  ad  un'  affètto ,  che  fi  fa  luogo  fino  in  petto  alle  tigri  , 
volli  dire  alla  Gratitudine .  Ma  quali ,  e  quanti  mai  benefici  abbia- 
mo 
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mo  noi  ricevuti  da  qucfte  mani  benedettilTìme  di  Gesù  Crifto  \  Ad-  J" 
duxerunt  fuper  nos  ommhonum.  Certamente  nell'ordine  quadri- 
partito de'  beni,  o  di  Grazia,  o  di  Gloria ,  o  di  Natura ,  o  di  quelli 
che  appellanfi  di  Fortuna ,  non  potrà  un  folo  contarfene ,  che  in  noi 
non  fi  derivi  dalle  mani  di  lui .  Sconficchifi  adunque  la  mano  deftra . 
Da  quefta ,  eh'  è  la  più  nobile  difcendono  Ibpra  di  noi  i  doppj  doni  di 
Grazia,  e  di  Gloria.  <^uefta  è  la  mano, che  benedicendoci,  ci  fé 
nafcer  capaci  di  eterna  beatitudine ,  e  volle  ancora  provvedercene  i 
mezzi .  Rigenerati  nel  Santo  Battefimo ,  pofti  nell'  unione  di  popolo 
eletto,  iftruiti  da  Divine  Leggi,  confortati  da'  Sagramenti,  ailoluti 
in  tribunali  di  mifericordia ,  cibati  della  carne ,  e  del  fangue  del  Re- 
dentore ,  fono  tutti  fuoi  doni ,  che  le  rimanenti  Nazioni  del  mondo 
pollono  fingere ,  ma  non  ottenere  :  Non  ejl  alia,  Natio  tam  grandh^  e<.<.,, 
qLi£  h.iheat  Deos  appropinqu.mtes/ìbi  f  Jtcut  Dcm  nofier  adeji  nobis. 
Oltre  a  i  doni  di  Grazia  ,  ci  preparò  i  doni  di  Gloria  :  Immortalità , 
Agilità ,  Chiarezza ,  Impallibilità ,  Sottigliezza ,  Eternità  ^  e  nell' 
Eternità  una  copia  d' inefiabili  godimenti,che  ne  può  l' orecchio  udire, 
ne  la  mente  comprendere  :  In  cor  hommis  non  afcenderunt ,  qu£  prcs-  '*  ' 
paravit  Deus  diligentibus  fi .  E  pure  noi  ingratiflìmi  ci  avanzammo 
ad  imprimere  fu  quefta  mano  tanto  benefica  si  orribil  piaga  !  Non  la 
mirate  ?  Ouafi  una  bocca  che  adoperi  il  proprio  (àngue  per  voce ,  fem- 
bra  che  ci  rimproveri  :  G^mre  reddidijìis  malumpro  bono  \  Pejfimam 
rem  feciflis .  Non  più  fi  tardi .  Procedafi  allo  fcliiodamento  della 
finiftra  .  Ahi  !  Quefta  è  pure  la  mano ,  che  in  quefta  terra  ci  ricolma 
di  tutti  i  beni  di  natura,  e  di  forte .  Vita  ,  lanità  ,  robuftezza ,  fecon- 
dità di  prole ,  fingolarità  di  talenti ,  prolperità  di  traffichi ,  felicità  di 
fuccelTi ,  ubertofità  di  greggi ,  fertilità  di  campi ,  fono  tutte  benedi- 
zioni di  quefta  fua  mano ,  Tempre  ripiena  di  un'  amorola  beneficenza 
fopra  di  noi  :  Jperit  manumfuam  i^  inapkt  omne  animai  benediBio-  pr.j44.i^. 
ne .  Contuttociò  noi ,  più  fconofcenti  delle  lionze ,  più  inumani  de' 
pardi ,  più  venenofi  degli  afpidi ,  e  più  mortiferi  di  ogni  mortifero 
bafilifco ,  aprimmo  fu  quefta  mano  medefima  una  ferita  così  crudele  ! 
Infinite  volte  peggiori  di  Saule  indemoniato ,  che  forzavafi  di  trafig- 
gere il  buon  Davidde ,  allora  appunto  che  lo  placava  colia  fua  mufi- 
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ca  •■)  vibrando  l'afta  colla  Tua  mano  ingratiffima  contro  di  lui,  nel  tem- 
po ftefìo,  ch'egli  impiegava  la  mano  armoniolà  nel  beneficarlo  :  Pi4- 
ùmSf  quod  confìgere  pofjet  D.wid .  O  ftraniffima  empietà  !  O  efecra- 
bile  ingratitudine!  Retribuebant  mihi  mah  prò  bonisicontrijìatus  Jtc 

I  I  I. 

Però,  fconficcate  dal  duro  legno  le  mani ,  di  già  abbandonafi  e 
piegafi  il  Bufto  livido  ,  e  lacero  di  Gesù ,  fé  non  in  quanto  il  foftiene 
r  ajuto  efterno .  Ora  qui  unifcafi  in  noi  alla  fede ,  e  alla  gratitudi- 
ne ,  ancor  la  Pietà  :  mentre  oggetto  più  compaiTionevol  di  qucfto , 
ficcome  mai  non  fi  vide ,  così  non  potrà  più  vcderfi  nel  giro  di  tutti 
i  fecoli .  Imperocché  fi  collcgarono  contra  di  lui  lo  fdcgno  del  Padre 
t  terno,  la  crudeltà  degli  Uomini,  e  T  empietà  de'  Dcmonj,ch'è 
quanto  dire ,  fi  unirono  contro  di  lui  ogni  potenza  ,  e  onnipotenza 
pfui.  2.  :.  r^cl  Ciclo ,  nella  terra ,  e  negli  abiflì  :  Convemnint  in  unum  aà'verjus 
Dominum^^  ad'verJmCbriJìumejus.  Dunque  qual  mai  oggetto 
potrà  incontrarfi  più  degno  della  noftra  pietà  ?  Lo  fdegno  del  fuo  Di- 
vin  Padre ,  riguardandolo  in  fembianza  di  peccatore ,  anzi  di  peccato , 
ebbe  da  abominarlo  qual  fuo  nimico  odiando  Dio  il  peccato  con  un 
odio  eflenziale ,  infinito ,  e  inficine  eterno  ;  efìendo  il  peccato  il  con- 
tradittorio  del  medefimo  Dio  :  Unum  efl  fummum  bonum ,  unum 
fummummalum\hocpeccatum-^illud  Dm;,  nota  Santo  Agoftino. 
Quindi,  ficcome  Dio  è  un  Bene  univerlaliffimo ,  che  racchiude  emi- 
nentemente in  fé  tutti  i  beni ,  così  il  peccato  è  un  Male  univerfaliffi- 
mo ,  che  racchiude  eminentemente  in  fé  tutti  i  mali ,  Sii?nmi4m  bo- 
num ■) fummum  malum  j  hoc  peccatum ,  il/ud  Deus .  In  conlèguenza 
di  ciò ,  quanto  grand'  odio  avrà  Dio  portato  a  Gesù ,  vedendolo  in 
figura  non  folamente  di  peccatore ,  ma  come  dice  l' Apoftolo  ,  ancor 
di  peccato  ?  E  a  mifura  di  un  tal'  odio  infinito  ,  quanto  ancora  fopra 
_  di  lui  avrà  fcaricato  d'infinita  pena  ?  Nel  Diluvio  delle  acque  fi  com- 
piè il  naufragio  del  Mondo  dalle  acque  fuperiori  del  Cielo ,  e  dalle 
acque  inferiori  del  mare.  Così  nel  diluvio  delle  pene  ,  venuto  fo- 
pra di  Crifto ,  fi  compiè  il  naufragio  di  Crifto  colle  acque  fuperiori 
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dell'  ira  del  Divin  Padre  ,  e  infieme  colle  acque  inferiori  del  medcfi- 
mo  Cuore  di  Crifto  .  Uditene  il  come .  11  Redentore  nella  Tua  paf^ 
flone,  per  foddisfare  in  un  tempo  medefimo  all'  ira  del  Padre  Eterno, 
accefà  contro  dell'  uomo ,  e  al  debito  dell'  uomo  contratto  col  Padre 
Eterno ,  afliinle  volontariamente  in  (e  ftsfìo  quelle  pene  proporzio- 
nate a  quella  gran  carità ,  con  cui  amava  Dio ,  e  redimeva  T  uomo, 
perchè  confiderà  va  il  peccato  dell'  uomo,  quale  anfifibena  a  due  telile, 
che  con  una  mordeva  al  Padre  l' onore ,  e  coli'  altra  avvelenava  all' 
uomo  lo  fpirito .  Tanto  egli  dunque   patì ,  quanto  egli  amò .  E 
però,  come  non  è  poiTibile  l'aver  mai  piena  cognizione  di  quell'  amo- 
re, ch'egli  portava  e  al  Padre ,  e  all'  uomo  ;  così  non  è  poflìbile  l' aver 
mai  piena  cognizione  di  quella  paffione  altiflìma ,  da  lui  prontamen- 
te accettata  per  ubbidire  al  Padre ,  e  giovare  all'  uomo .  L' ira  inol- 
tre del  Padre  fu  così  immenfà ,  che  parve  che  in  quefto  mondo  la  Di- 
vina Giuftizia  non  puniflfe  daddovero  altri  che  lui  :  onde  profetizzan- 
do dille  infua  perfona  Geremia  :  Tantum  in  me  vertìt  ^  con'vertit  ^""-J-^ 
mmum  fuim .  Solo  contHÈkli  me  voltò  e  rivoltò  la  gagliardia  del 
fuo  bràccio ,  a  guila  di  un  Vincitore ,  che  non  fi  appaga  di  ficcare  la 
fpada  nel  petto  del  fuo  nimico  già  meflo  a  terra,  fé  non  la  palla  e 
ripafla  da  tutti  i  lati:  Tantum  in  me  -vertit  ^  convertit  m.mumjk.im. 
Onde  tutti  gli  fcempj ,  e  i  defolamenti  del  mondo ,  polli  a  rimpetto 
delle  pene  di  Critlo,non  compariicono  nulla  più  che  le  Gioftre  a  fron- 
te di  una  battaglia .  Anzi  di  più ,  diffe  per  bocca  di  Davide,  che  i  pcmj.^ 
fuoi  dolori  eran  come  dolori  d' inferno  :  Anima  mea  ^  "vita  mea  In- 
ferno appropinquavit .    Non  perchè  tali  foflero  veramente ,  mentre  le 
pene  proprie  dell'anime  feparate  fono  di  un'  ordine  fuperiore ,  ma  per- 
chè le  pene  della  fua  paffione  avevano  qualche  fimilitudine,  e  propor-  "''*""'  ^' 
zione  colle  pene  dell'  inferno  nella  loro  origine .  Qual'è  il  più  terribile 
fra  tutti  i  mali ,  che  incontri  il  Dannato  nell'  inferno  ?  E l' efiere  le  fue 
pene  come  di  un'ordine  Divino,  entrando  Dio  in  efse  giù  nell'inferno, 
parte  come  termine  nella  pena  di  danno ,  e  parte  come  principio  nella 
pena  di  fenfo,  con  imprimere  nel  fuoco  una  virtù  fuperiore  alia  propria 
virtù  di  lui .  Or  così  nella  paffione ,  afferma  il  Padre  Eterno  di  aver'  ir.c.;s.s. 
egli  percoflo  il  fuo  Divino  Figliuolo  :  Propterfcelus  Pabuli  mei  per- 
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cujjt  eum ,  quafi  dando  forza  a'  chiodi ,  a'  flagelli ,  e  a  gli  altri  ftru- 
menti  di  tormentarlo .  E  il  Figliuolo  medefimo  fi  duole  di  eflere  fta- 
to  abbandonato  dal  Padre  Eterno  :  Deus ,  Deus  meus ,  ut  quìa  me 
dereliquifìil  Non  perchè  la  Divinità  fi  folle  feparata  dall'  Umanità  di 
Criftonellapalllone,  ma  perchè  la  Divinità  fi  portò  coli' umanità , 
quanto  ad  alleggerirla  da'  fuoi  dolori ,  come  fé  non  folTe  a  quella  con- 
giunta di  alcuna  unione .  Però  Crifto  ricorre  al  Divin  Tribunale,di- 
'■  '  ■  '°'  cendo  :  Tufcis  improperium  meum  ^  confujionem  meam ,  ^  re've- 
renlLim  meam  :  mentre  a  penetrare  quefta  immenfità  di  dolori ,  fuori 
della  mente  Divina  ,  ogni  fcandaglio  è  corto  per  sì  gran  mare  .  In- 
oltre allo  fdegno  di  DfO  fi  aggiunge  la  crudeltà  degli  Uomini .  Tut- 
ti gb*  ordini  di  perfone ,  Sacerdoti  e  Laici ,  Plebei  e  Principi ,  Paefàni 
e  fìranieri ,  fi  accordarono  a  dargli  morte .  I  foli  manigoldi ,  fé  cre- 
diamo alla  Beata  Matilde ,  arrivarono  a  cinque  cento  j  i  foli  carnefici 
che  il  flagellarono ,  giunfero  fino  a  trenta  coppie ,  come  fu  rivelato  a 
Cor,.  i,,p.  Santa  Maria  Maddalena  de  Pazzi ,  in  un'ellafi ,  eh'  ebbe  fu  la  palfio- 
'ìoTl'ln'  ne  da  lei  provata  in  fé  fìiefìa  ;  e  i  f()ldati  ,'ei  fuoi  nimici ,  eh'  entrarono 
11.  3(f!*"^*  a  parte  nel  Deicidio,  furono  in  si  gran  numero  ,  eh'  ebbe  a  dirne  Da- 
vide ,  prevedendoli  in  ifpirito ,  eh'  eran  più  folti  de'  fuoi  capelli  :  Mul- 
ttplicatijuntjuper  capiUos  capitis  mei ,  qui  oaerunt  me  gratis .  E  a  tutti 
quefii  fi  unì  l' empietà  di  Lucifero ,  e  de'  fuoi  Dcmunj ,  per  vendicarfi 
di  quella  rotta  sì  obbrobriofa ,  e  sì  orrida ,  eh'  ebbero  in  Cielo  dopo 
la  tragica  ribellione .  Perciò  fi  dice ,  che  i  perfecutori  del  Salvadore 
iTai.jp.s.  furono  fenza  numero  :  Multiplicati  funt  fuper  numerum ,  perchè  tra 
elfi  fi  conta  l' inferno  tutto  :  Hjec  e  fi  bora  vejìra ,  ^  potejlas  tenebra- 
rum.   Onde  avvici  nandofi  l' ora  del  fuo  morire ,  come  narrafi  in  più 
luoghi  delle  Rivelazioni  di  Santa  Brigida,le  quali  per  ordine  del  Con- 
c..p,*i3'.&  cilio  di  Bafilea ,  ebbero  da' loro  eiaminatori  si  onorevoli  atteibzioni , 
cxtrav.  '    il  cuore  di  Gesù  Crifto ,  fra  tante  perfecuzioni ,  e  tormenti ,  fi  ruppe 
136.  '   '  a  forza  del  gran  dolore ,  e  le  fue  membra  tremarono  tutte ,  quafi  che 
volefTero  disflaccarfi ,  e  difgiungerfi  da' loro  luoghi .    Dunque  qual 
mai  oggetto  compalTìonevole  è  quefto  ?  In  cui  fi  adunano  e  gì'  in- 
cendj  dell'  amor  fuo ,  e  il  furore  del  Padre  Eterno ,  e  la  crudeltà  di  tut- 
ti gli  Uomini ,  e  l' empietà  di  tutto  l' inferno  per  tormentarlo  ;  Tan- 
tum 


Lue. 
C.J2.53 

LIK 
cip, 
J7.  Rev. 


Matth. 


Della  Deposizione  di  Cristo.         73 

tum  in  me  "jertit  ^  con'vertit  manum  fuam  :  anima  mea ,  ^  'vit^ 
mea  Inferno  appropinquaruiti  propter  fcelus  populi  mei  penujji  eum\ 
mulùplicatifuntfuper  capìllos  capitis  mei  qui  oderunt  me  gratis  :  hac 
e  fi  bora  ve  (ha  Ù^  potejìas  tenebrarum .  Così  è .  Il  Cuore  di  Gesù  , 
circonvallato  da  un'  aiìedio  sì  ftretto  di  crucj  e  pene ,  fi  ruppe  a  forza 
del  gran  dolore  .  E  il  noftro  cuore  ?  Non  dovrà  egli  aprircifi  in  pet- 
to a  uno  fpettacolo  di  pietà  ,  che  pur  moiTe  a  romperfi ,  e  a  dividerfi 
e  pietre  e  monti  \  Terra  mota  efl^  ^  petrdejcijjaefimt , 

I  V. 

Siam  finalmente  anche  giunti  a'fuoifantifftni  Piedi.  A  quefti  in 
compagnia  della  fede ,  della  gratitudine ,  e  della  pietà ,  dovrà  affiftere 
la  Giuftizia,  compimento  d'ogni  virtù  .   Lo  Spirito  Santo  ne'  Cantici 
aflomiglia  i  piedi  del  Redentore  a  due  colonne  di  marmo  candido  , 
pofate  fu  bafi  d' oro  5  Crura  illìus  column£  marmorece ,  fundat^Jii-  ^'p-J-'J' 
per  hajès  aureas-y  per  efprimerci  la  fermezza  efemplare  di  lui  in  qualun- 
que perfetta ,  e  fantificata  azione ,  Sewans  Jemitas  jujìiti£ ,  i5^  vias  p,^^^ 
SanHorum  cuflodiens  ,  infegnandoci  egli  collo  fjjlendore  di  fua  luce  *"■'"*• 
a  camminare  le  ftradedi  ogni  giuftizia  :  Tunc  intdliges  jufìitiam^  £- 
quitatem-i  ^  judicium  ^  £i^'  cmmmfcmitam  honam .  Perchè  volen- 
dofi  egli  far  noftro  Redentore  era  neceflarioche  fi  facefle  noftro  efèm- 
pio,  divenendo  noftra  via,  per  divenir  noftra  vita .  Vedevano  i  foldati 
magnanimi  di  Simon  Maccabeo  l'infigne  vittoria,  che  avrebbono  ri- 
portata,{è  dando  addoflo  a  i  Padiglioni  nimici,arrivavano a  sbaragliar- 
li .  Ma  un  torrente,  che  quella  notte  per  dirotta  pioggia  ingroflando 
tagliò  loro  la  ftrada,gli  avvili  tutti.    In  quefto  tempo  giunfe  al 
campo  Simone  lor  Capitano ,  e  in  rimirando  tanta  paura  non  dice 
nulla  :  mafol  con  animo  invitto  fi  porta  innanzi  tra  le  file  fchierate, 
e  con  pie  forte  fi  mette  in  acqua  ;  E  a  quefto  elempio  ?  E  a  quefto 
efcmpio ,  dove  di  venti  mila  niftuno  aveva  voluto  tentare  il  guado , 
nefiuno  poi  fu,che  volefìe  refìare  di  valicarlo  fu  le  veftigiade'  fuoi  pie- 
di .  PaiTò  il  primo ,  e  fi  tirò  dietro  ogn'  altro  ;  Transfretavit primm-,  ,  „,j.^ 
C5^  viderunt  eum  viri ,  £5^  tr-^nfìerunt pojì  eum .  Ma  da  noi  peccato-  '^•'^•'^• 
ri ,  o  quanto  male  è  contracambiato  il  grand'  efempio  di  Crifto  ! 
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Egli ,  facendofi  noftra  guida ,  fi  mile  nelle  acque  della  Tua  pafllone , 
affinchè  fi  fèguiflfer  da  noi  le  Tue  pedate  :  Chnftus  pzjjks  ejì  prò  nobis-, 
"jobis  relìnqmns  exemplum ,  utfeqmmim  -vejiìgici  eius .  Ma  da  noi  fi 
coftituifce  ogn'  altro  efemplare,da  imitare  ne'  noftri  coftumi .  O  pec- 
cato !  O  peccato  !  Tu,  che  aprifti  quefte  piaghe  mortali  in  quelli  piedi 
Divini ,  fino  il  tuo  nome ,  che  cancella  innanzi  a  gli  occhi  della  noftr'- 
anima  qualunque  veftigio  di  Divinità ,  dovrebbe  ellere  orribile  ,  e 
inaudito  fra  di  noi  Criftiani  j  mentre  ogni  tuo  difordine  non  è  altro  al- 
la fine,che  contradizione  abbominevole  alla  vita  di  Gesù  Crifto ,  che 
vale  a  dire  un  chiodo  micidiale,  che  lo  trafigge  da  banda  a  banda  ne* 
Tuoi  fiintilTimi  piedi ,  fimboli  di  quella  guida ,  eh'  ei  già  ci  fé  nella  ftra- 
da  di  qualunque  virtù  :  Vtjèquxm'mi  vejitgia  ejus.  Si  {conficchi  intan- 
to ancor  quello  chiodo  ,  e  venga  a  totalmente  deporfi  il  Cadavero 
di  Gesù .  Ecco  il  Corpo  del  tuo  delitto ,  o  Genere  umano  .  Ecco  a 
qua!  termine  abbi  tu  condotto  V  Unigenito  del  Padre  Eterno ,  l' A- 
more  dello  Spirito  Santo ,  il  Figlio  di  Maria  Vergine,  la  Gloria  degli 
Angioli ,  il  Creatore  de'  Cieli ,  della  terra ,  de'  mari ,  dell'  Univerfo , 
fra  ignominie ,  crudeltà ,  dolori ,  e  morte .  Ah  povere  mani ,  poveri 
piedi ,  poveri  mufcoli ,  poveri  nervi ,  povere  carni  !  Ah  non  più  fan- 
gue ,  non  più  ferze ,  non  più  Ipine ,  non  più  flagelli ,  non  più  chiodi, 
non  più  piaghe ,  e  non  più  Croce  :  ma  unendoci  in  sì  eccelfo ,  e  Di- 
vin  Funerale  a  Maria  Santiffima,  che  accolfe  nel  grembo  il  Corpo  di 
Gesù  già  crocififso ,  delle  altre  divote  Marie  che  1'  unfero  co'  i  loro 
ballami ,  del  buon  Giufèppe  di  Arimazia ,  e  di  Niccodemo ,  che  T 
alperfero  con  aloè ,  e  con  mirra,  diamo  gli  ultimi  uffizj  al  noftro  Cri- 
Ilo  defunto .  Le  noftre  virtù  fieno  i  noflri  ballami ,  e  i  nollri  unguen- 
ti ,  mentre  al  dir  dell'  Apoftolo  :  Chnjìi  bonus  odorjiimus  Deo .  I  no- 
*'.'j-^'  flrilenfi  contriti  rechino  in  abbondanza  la  mirra  eletta.  Le  noftre 
lagrime  amare  prò  veggano  l'aloè ,  {piacevole  sì ,  ma  infieme  tanto  op- 
portuno ad  afpergere  il  di  lui  cadavero  in  ogni  lato .  La  ricompenfa 
più  giufta  ,  che  fufse  già  fino  da  principio  promefsa  alla  dolorofa  Paf- 
fione  del  Redentore ,  fu  che  per  efsa  fi  leverebbe  nel  popolo  Criftia- 
no ,  e  nell'  Univerfo  tutto  fignificato  in  Geruiàlemme,  dove  accadde 
il  truce  fpettacolo,sì  pieno  e  vivo  il  pianto ,  che  non  cefserebbevi  mai: 
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In  die  Uh  magnm  eritplmHus  in  ^erujakm ,  ^  dicetur  :  ^uidjunt 
plagceijice  in  medio  manimm  /j^ttmw  ?  Piangete  dunque  o  Cieli, adem- 
piendo sì  degno  vaticinio ,  perchè  in  Crifto  fi  rimane  ofcurata  ogni 
voftra  luce .  Piangete ,  o  Angioli,  perch'  è  mancata  T  eterna  cagione 
del  voftro  gaudio .  Piangete ,  o  Apoftoli ,  perch'  è  fpenta  la  chiarez- 
za del  Padre  Eterno ,  il  voftro  Divino  Maeftro.  Ma  fopra  tutti,  o 
Reina  de'  Cieli ,  degli  Angioli ,  de'  Profeti,  e  degli  Apoftoli .  Pian- 
gete ,  voi  o  Maria ,  che  il  generafte  del  voftro  fangue  puriifimo ,  che 
Io  veftifte  della  voftra  virginal  carne, che  ilcibafte  del  voftro  innocen- 
te latte ,  die  lo  feguifte  ne'  fi.ioi  penofi  viaggi, che  gli  aflìftefte  innan- 
zi eh'  egli  afcendefte  fii  la  Croce ,  quando  pcndea  nella  Croce ,  e  in 
quefto  piifllmo ,  ma  a  voi  intollerabile  ufficio  della  Depofizion  dal- 
la Croce ,  piangete ,  diflì ,  piangete,  e  adempiendo  l'oracolo  di  Gere- 
mia :  Deduc  qu.tji  tonentem  lacrymas per  diem  ^  noBem  :  non  des  re» 
qmem  libi  :  neque  taceat pupilla  oculi  tui .  E  voi  infieme  Madre  inno- 
centiflima ,  fui  depofto  Cada  vero  del  voftro  Figlio ,  uccifo  più  che 
dagli  Ebrei ,  da  tutti  noi  peccatori ,  infègnate  di  piangere  degnamen- 
te ancora  a  noi  peccatori  j  giacche ,  fecondo  il  pio  e  vero  intendere  di 
San  Lorenzo  Giufìiniani,  tutte  le  piaghe  del  voftro  Figlio  invitano 
tutti  noi  peccatori  a  piangere  fopra  di  lui  con  calde  lagrime  di  contri- 
zione ,  e  di  amore  ;  Chmmt  fputa ,  cLrvi ,  lancea ,  irritationes ,  ^ 
verbera  :  clamant ,  ut  Chnjtus  toto  corde  ^  totifqm  vifcerihus  diligatur  , 
qui  prò  dilezione  ,  tanta  ac  talia  perferre  dignatus  efl  . 
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Detto  in  Capua  nel  trasferirfene  in  bara  T  effigie  da'  Miniftri  Regj 

della  Città. 

Sol  cogmvit  occajìim  Juum  :  pofuijìi  tenebrasi  ^  faBa  ejl  mx. 

Pfal.  103. 

Air  alta  Croce  depofto  dunque  Crifto  Ge- 
sù,afperfodimirree  aromati  dovrà  chiu- 
derfi  in  un'  avello .  Eccone  fu  quefta  bara 
medefima  il  freddo  ,  piagato ,  lacero  ,  e 
compaffionevol  Cadavero  ,  coperto  in 
qualunque  fua  parte  di  iàngue ,  e  morte . 
O  Cieli ,  o  terra ,  o  mari ,  o  elementi  ; 
quanto  mai  voi  rimanete  alterati ,  e  orridi 
fra  le  nere  gramaglie  di  fofca  notte  !  Non  più  amenità ,  non  più  leti- 
zia ,  non  più  calma ,  non  più  fplendori .  Manca  a  voi  il  Sol  di  natu- 
ra j  e  quefto  balì:a  a  empir  f  aria  di  tenebre ,  il  mare  di  burrafche ,  1' 
Univerfo  di  lutto  .  E  a  noi ,  che  in  quello  giorno  ferale  è  tramonta- 
to il  Sole  di  grazia ,  quali  ombre  non  ofcureranno  la  mente  ?  Qua- 
li confufioni  non  occuperanno  lo  fpirito?  Quali  paure  non  oppri- 
meranno il  cuore?  Quali  tempefte  di  paffioni  fconvolte  non  tur- 
beranno r  anima  ?  11  Sole  quando  fi  ccclifla  non  lì  cuopre  mai 
tutto .  Quando  egli  tramonta ,  allora  ci  lafcia  ciechi .  Così  Gesù  . 
Neir  eccliilì  della  fua  PafTione  illanguidì , fi  turbò, fi  olcurò.  Ad 
ogm  modo  ufcivan  da  lui ,  e  chiarezza  d'  infegnamenti ,  e  lampi  di 
onnipotenza ,  e  raggi  di  Divinità .  Neil'  orto  di  Getlèmani  era  egli 
bagnato  di  fudor  fanguinofò ,  è  vero ,  ma  però  pieno  di  maeftà ,  ri- 
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prefè  Giuda ,  ammonì  Pietro ,  fanò  T  orecchia  a  Malco  ,  prima  re- 
vefciò,  e  in  appreflo  rialzò  le  milizie  battute  a  terra .  Ne'  tribunili  di 
Gerulalcmme  ci  die  elèmpj  inauditi  di  fàpienza  e  di  coftanzain  foflèrir 
le  calunnie,  inrifpondere  giullamente  al  Pontefice,  che  ingiuftamente 
lo  interrogava ,  e  al  miniftro  del  Pontefice  ,  che  più  ingiuftamente  lo 
percoteva  j  in  foftenere  con  raflegnazione  e  fortezza  i  flagelli,  i  dileg- 
giamenti ,  gli  fputi ,  le  fpine ,  e  la  Croce .  Nel  Calvario ,  quanti  ar- 
gumenti  fi  videro  della  potenza  del  fuo  amore  ,  e  dell'  onnipotenza 
della  fija  Deità  !  Nel  coniegnare  a  Giovanni  la  Madre ,  al  buon  La- 
drone il  fuo  Regno  ^  in  dimofti'arci  nella  fiia  Cete  mifteriofà  il  defide- 
rio  ardentifiRmo  dell'  eterna  fàlute  di  noftre  anime ,  nel  pregare  a  gio- 
vamento de'  Crocififlori  medefimi ,  nel  conlegnare  al  Padre  il  fiio  Ipi- 
rito ,  e  nel  fuo  fpirito  tutti  noi  fuoi  Credenti ,  che  fiamo  ipirito  del 
fiao  medefimo  Ipirito .  E  dell'  Onnipotenza  della  fua  Deità  rende  te- 
ftimonianza  apertilìlma  l' Univerfo  tutto  ,  col  generale  rifentimento 
della  natura  .  Adello  quefto  Sole  Divino  non  da  più  raggi .  Non  è 
più  neir  ecclifli ,  ma  nell'  occalb  -,  Sol  cognavit  occafum  Juum ,  pofm- 
jìi  tmércis ,  ^  faHa.  ejì  nox .  E  morto ,  difill ,  il  Verbo  Eterno  fatt' 
Uomo ,  e  noi  l'uccidemmo .  Ma  ficcome  la  terra  è  cagione  in  fé  me- 
defima  colla  fua  ombra  della  fua  notte ,  e  ne  fente  infieme  la  pena  , 
perchè  privata  del  fole ,  pianeta  tanto  benefico ,  nella  Luce ,  nel  Mo- 
to,  e  nel  Calore ,  con  cui  l' illuftra ,  la  regola ,  e  la  vivifica  :  così  noi 
nella  morte  di  Crrfto ,  ch'è  come  dire ,  nell'  Occidente  del  vero  Sole 
di  grazia ,  debbiamo  piangerci  immerfi  in  profondilTimo  orrore,  per- 
chè privati  di  quel  Divino  pianeta  che  e'  illuftra ,  ci  regola  ,  e  ci  vivi- 
fica colla  luce  della  fua  grazia ,  col  moto  del  fuo  efempio ,  e  col  calore 
della  fua  carità .  Quefto  appunto  noi  qui  andremo  efaminando  fui 
Cadavero  di  Gesù  Crifto ,  morto  per  noi ,  e  andremo  infieme  accre- 
fcendo  a  quefta  tragica  notte  la  meiìizia  co'i  noftri  foipiri,e  il  gelo 
col  noftro  pianto .  Attendete . 
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mundi,  E  ficcome  la  notte  da  in  un  tempo  medefimo  ombre  al  Cie- 
lo e  alla  terra  ,  così  nelle  potenze  di  noftre  anime,  fi  rimanevano  del 
pari  ofcurate  dalla  notte  della  colpa ,  le  due  facoltà,  dell'  intelletto  coli' 
ignoranza,  e  della  volontà  colla  malizia .  Gesù ,  nollro  Sole,  venne  a 
illuminarci  ugualmente  in  amendue  le  medefime  facoltà  co' gli  fplen- 
dori  de'  Santi  :  In  fplendoribm  SanHorum  ,  che  vale  a  dire ,  co'  i  raggi 
della  {uà  grazia ,  qual'  altro  non  è ,  allo  {piegare  di  San  Tommafo,che 
una  participazione  celefì:e  difua  medefima  Divina  Natura: P^-rmr/W/o  i-^-h»^^ 

i-  ^  '1 12, mei 

qmdam  Dhince  Natane .  E  que{la  grazia,conqui{ì:ataci  da  Gesù  Cri{l:o,  ">  '^• 
ci  empie  l' anima  della  medefima  Divina  chiarezza  :  Clarìuttem^  quxm 
dedijìi  mihi  Pater  ,  dedì  eis .  Anzi  fé  il  Sole  à  due  pregj  in  le  medefi-  "• 
mo  di  fomma  bellezza,  e  di  fomma  utilità  ;  così  la  Grazia  Divina,  ve- 
nuta in  noi  per  mezzo  di  Crifto ,  Sole  Divino ,  ci  colma  V  anima  di 
Divina  bellezza ,  e  infieme  di  Divina  bontà .  La  Divina  bellezza  è 
tanto  eccelfa ,  che  qual  mente  ,  s'  ella  non  è  pure  una  mente  quafi 
uguale  alla  Divina  mente,  potrà  mai  comprenderla  l  Facciam  conto , 
che  tutta  i'  ira  contra  di  Dio  ,  la  quale  è  divi{a  nel  cuore  di  tutti  i  De- 
monj ,  e  nel  cuore  di  tutti  i  Dannati  fi  unifca  dentro  un  fol  cuore,anzi 
in  quello  fi  raddoppi  per  tanti  fecoli,  quanti  fono  i  momenti  da  che  fu 
fabbricato  l' inferno  :  o  che  gran  mare  di  rio  veneno  !  E  tuttavia  fé 
Dio  fi  compiace{le  ad  una  creatura  sì  imperverfata ,  e  sì  accefa  contra 
di  lui ,  di  mo{{;rar  folo  per  un  momento  la  bellezza  della  fua  faccia 
Divina ,  quel  folo  momento  ba{lerebbe  egli  a  volgere  in  altrettanto 
amore  quell'  ira  eftrema .  Ora  un  tal  raggio  di  Divina  bellezza ,  per 
il  merito  di  Gesù  Cri{lo, viene  ad  illu{lrar  la  nollr'anima .  Ond'  è  che 
fé  un'uomo  pote{re  vedere  tal'anima ,  così  abbellita  dal  {àngue  di  Ge- 
sù Crifto,non  gli  {àrebbe  po{Tìbile  il  fofterirla ,  ma  come  Gesù  Cri{lo 
medefimo  notificò  a  Santa  Brigida ,  fi  fentirebbe  far  tutte  le  membra  ^'>^ 
in  pezzi ,  a  gui{à  di  un  vetro  frale, per  l'impeto  dell'eccedente  amore, 
e  dell'  immen{a  allegrezza,  che  l'opprimerebbe .  E  la  participazione 
della  Divina  bontà?  Ah  che  gran  prezzo  !  {bllevafi  la  noftr'  anima 
per  la  Divina  grazia ,  originataci  da'  meriti  di  Gesù  Cri{l:o  appafllo- 
nato  e  morto  per  noi ,  in  tale  e  tanta  eccellenza, che  al  riferire  del  me- 
defimo Angelico  San  Tommafo,  quando  Dio  crealfeper  no{b'o  amore 
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un'  altro  mondo,in  cui  tutta  la  terra  folle  oro ,  le  arene  perle ,  e  le  pie- 
tre diamanti ,  Tempre  a  noi  £irebbe  un  dono  minore  di  un  folo  e  mi- 
nimo grado  di  grazia ,  acquiftataci  da  Gesù  col  Tuo  fangue  :  mentre  il 
minimo  bene  di  Grazia  vai  più  di  tutto  il  bene  di  natura  contenuto 
nell'  Univerlb ,  quando  ancora  folle  un'altro  Univerib ,  infinite  volte 
'i]l'xt.'»l'  maggiore  di  quello  noftro  Univerfo  :  'Bonum grati<e  unius-,  mxjusefi 
qmm  hmum  natura  totius  ZMroerJt  j  E  quelH  due  sì  gran  pregj ,  fin 
dal  fommo  del  Pa radilo  venne  a  recarci  Crilì:o  Gesù  dentro  deli'  ani- 
me ,  e  venne  a  recarceli  fra  mille  nuvole  tempeftofe,  eh'  è  come  dire 
fra  mille  incomodi  della  fua  vita ,  e  della  lua  pafTione ,  fpogliato 
della  iua  maeftà ,  incognito ,  abbietto,  avvilito ,  e  travcitito  in arnele 
non  pur  di  fervo ,  ma  fino  di  peccatore ,  chiudendo  il  fuo  corib  con 
una  morte  la  più  orrida  infieme ,  e  più  obbrobriofi,che  fi  miralfe  mai 
fu  la  terra,  come  qui  appunto  veggiamo  nel  fuo  fàcrofànto  Cadavere. 

I  I. 

Però  fegiunlèailluftrarci  tanto  colla  luce  della  fua  grazia,  non 
egli  venne  a  men  regolarci  col  moto  del  luo  efempio  .  La  fua  fede ,  e 
la  fua  legge  o  quanto  meglio  rimangono  in  noi  imprefe  dall' efecuzio- 
ne  pratica  di  qualunque  virtù  efèrcitata  da  lui  nella  vita,  nella  pafllo- 
ne,  e  nella  morte ,  che  dal  lolo  ammaertramento  de'fuoi  oracob',ben- 
chè  Divini  !  Su  la  falita  faltidiofiillma  delle  Alpi ,  rotte  con  fuoco ,  e 
con  aceto  per  il  tranfito  delle  milizie  ,  Annibale  Cartaginefe  non  dilTe 
mai  a'  Soldati  del  proprio  elercito  :  Antecedetemi,ma:  Seguitemi  nel 
viaggio.  E  parimente  il  noftro  amabile  Redentore  nell'afpra  via  delle 
^  ■'■'*''  virtù .  Si  fé  prima  guida  e  poi  configlio  :  Ccepit  Je/às'facere ^  ^  de- 
cere .  Quefta  appunto  era  la  frafe  del  fuo  parlare  :  Seguitemi .  Così  a 
M.,tth.   i  due  Aportoli  Pietro  e  Andrea  :  Fenile  jjo fi  me.  Cosi  a  Matteo:  Se- 
Ai.t'th.'  quere  me .  Così  alle  turbe ,  e  nelle  turbe  a  tutti  :  ^}uì  njult  'venire  poji 
Mittii."  me  abneget  femetipfum ,  ^  tollat  Crucem  fu-tm , ^Jequxturme .  Pe- 
"  "*'  rò  nelle  Divine  Scritture,  come  ollerva  Santo  Agoltino,  la  Legge 
vecchia  fi  chiama  graviiluna ,  ed  importabile  ;  e  la  Legge  dd  Vange- 
lo e  detta  da  Gesù  Crifto  pelo  sì ,  ma  leggiero  ;  giogo  sì ,  ma  foave . 
L' una  e  l' altra  fu  dettata  dal  medefimo  Dio,e  fé  quella  fu  icritta  nelle 
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pietre  dal  dito  del  Padre  Eterno ,  quefta  fu  fottofcritta  nella  Croce 
col  {angue  del  Verbo  Eterno .  Ma  eccone  ladiftèrenza .  Nella  leg- 
ge del  Sina ,  Iddio  comandava ,  ma  non  faceva .  Nella  legge  dei 
Calvario  Iddio  fatt'Uomo,operava  quanto  diceva ,  e  fcbbene  da  prin- 
cipio a  taluno  fembraflero  duri i  precetti  dati  da  lui; ad  ogni  modo  ve- 
dendo poi  tutto  praticato  da  lui,  fcguivano  fenza  contradizione  T  ifti- 
tuto  avvalorato  dagli  efempj  di  lui  medefimo  :  ^md  non  fecit  unus ,  ^r-ia.  72- 
fecenmt  multi .  Imperocché  le  parole  non  fono  più  che  un'  immagi- 
ne dell'  opera ,  e  T  efempio  è  l' opera  ftefìa  :  onde  1'  efempio  à  tanto 
più  di  forza  a  perfuadere ,  che  le  parole ,  quanto  e  più  facile  credere  a 
gli  occhi  fuoi,  che  all'udito .  Ma  quali  efempj  di  qualunque  virtù  non 
ci  die  Critlo  nella  fua  palTione  ,  nella  fua  morte?  Quanta  carità  co' 
Difcepoli ,  e  co'  gli  Apofloli?  Quanta  manfuetudine  co'  fuoi  perfecu- 
tori ,  e  co'  fuoi  nimici  \  Quanta  moderazione  ne'  tribunali  i  Quanta 
tolleranza  nelle  villanie,  ne'  flagelli ,  nelle  fpine ,  ne'  chiodi ,  e  nella 
Croce  ?  Infomma  ogni  fua  parola  fu  un  configlio  ,  ogni  guardo  un 
mifì:erio ,  ogni  fua  azione  un'  ammaefì:ramento  :  Trahe  me  pò  fi  te  ,  '^'''^• 
diceva  in  figura  della  Chiefa  là  facra  Spofà  de'  Qoinxid^  Inodorem  cur- 
remus  unguentorum  tuorum  .  Adefio  qual  di  noi  avrà  più  fiiperbia 
nel  capo,vedendo  il  Divin  capo  del  Redentore  caricato  di  tante  ferite? 
Qual  di  noi  avrà  il  cuore  ripieno  di  afrezioni  difordinate ,  vedendo  il 
di  lui  facro  Coftato  aperto  da  una  lancia  crudele,  che  traffe  da  eflo  per 
noftro  balfamo  una  vena  di  Sagramenti  ?  Se  il  Sol  fi  ecclifTa ,  tutti  gli 
Aftri  fi  turbano-,perocchè  le  flelie  minori  anno  a  dipendere  nella  luce, 
e  negl'  influih  da  quel  pianeta  maggiore .  Gesù  è  il  nofì:ro  Sole  :  ebbe 
eccliflì  nel  fuo  patire ,  ebbe  occafo  nella  fua  morte .  Noi  pianeti  mi- 
nori dobbiamo  in  fomiglianza  di  lui  patire  eccliffi,  e  occafo  nella  con- 
trizione de'  noftri  affetti ,  e  nell'  alienazione  da  noftre  colpe  ;  giacche 
le  noftre  colpe furon  la  fola  cagione  che  il  Divin  Sole  incontrafle  ec- 
cliiTi  e  occafo ,  eh'  è  quanto  dire ,  pafTìone  e  morte ,  mentre  al  dire  di 
Santo  Agoftino  :  Solis  ob/curitas  ìndicavkjcelus  'Judceoyum  in  pAjfio-  J^  ^j,,^*^, 
ne  ChrtJìt^Q  altrove  :  Sol  obfcuratus peccata  Junt  malorum  Ecclejìam  to^"""'*' 
ohfcurmtmm  .  Ma  ancor  più  innanzi .  hoTel 
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Sicché  luce  chiara  ci  die  dunque  Grillo  colla  Tua  grazia ,  moto  ret- 
to col  fuo  elcmpio  ,  e  iiifieme  Vita  vera  col  calore  della  fua  gran 
Carità .  Occhi  noilri  ^  voi  qui  ben  vedete  fui  cada  vero  di  Gesù  Cri- 
fìo  il  grand'  eccello  dell'  amore  di  Gesù  Crifto .  Poteva  egli  redimer 
le  noftre  anime  con  una  femplice  offerta  di  fé  medefimo ,  non  che 
con  una  minima  goccia  del  Tuo  preziofo  Sangue  :  ad  ogni  modo ,  fpin- 

serm.de  to  dal  grattdc  amore  ,  volle  verfàrlo  a  torrenti  :  ^uod  potuìt  gutti , 
aj  .D-.ni.  ^^^  ruQi^if;  und.% ,  dice  San  Bernardo  :  Ne  vi  crediate  che  nella  fola 
agonia  egli  vedefle  1'  afpetto  della  fua  morte .  Anzi  nel  primo  iftante 
della  fua  Concezione  medefima  egli  vide  apertamente  tutta  la  ferie 
del  fuo  patire ,  e  del  fuo  morire  .  La  prima  cofà  che  il  Sole  miri  (pun- 
tato full'  orizzonte ,  fono  quei  monti  oppofiti  ne'  quali  à  da  tramon- 
tare. Così  intervenne  a  Gesù:  Dal  primo  iftante  della  fua  medefi- 
ma  Concezione  vide  il  Calvario,  e  vidcfi  nei  Calvario  con  fiero  cef- 
fo ,  ed  orribile  la  morte  a  fronte  .  E  come  ciò  vide  \  Nella  Divinità 
da  lui  poileduta  \  e  ciò  vide  con  un  martirio  proporzionato  al  valore 
della  cognizione  tanto  fuperiore  alla  cognizion  de'  Profeti ,  quanto  è 

rr.;7.i3.  r  innata  all'  avventizia ,  e  l' intuitiva  all'  aftratta  :  Dolor  meus  in  con- 
fptBu  meofemper ,  non  dice  in  notiti^ ,  dice  in  conjpccìu ,  perchè  al- 
tro è  rifipere  da  Dio  le  cofe  che  anno  a  venire ,  come  fan  gli  uomini 
puri  j  altro  è  rimirarle  in  le ,  come  fé  Crifto  Dio .  E  òict  femper^  per- 
chè ne  pure  per  un  folo  momento  potea  divertire  lo  fguardo  dal  Cal- 
vario ,  e  dalla  morte  che  l' attendeva  al  Calvario  ^  perocché  eftendo 
Dio ,  tutto  vedeva  in  fé  ftefTo ,  mentre  in  fé  fteffo  avea  l' eflenza  di 
Dio  :  Dolor  meus  in  confpeBu  meojèmper .  Gran  paiTìone  !  Gran  ca- 
rità !  Valeva  più  un  momento  folo  di  quella  vita  Divina ,  per  cui  vive- 
va il  Verbo  Eterno  fatt'Uomo,che  non  valevano  le  vite  anche  eterne 
di  tutte  le  creature  pofllbili .  E  tuttavia  nel  cuore  di  Gesù,  fé  non  nel- 
la mente  di  Gesù ,  pesò  più  la  noftra  vita ,  che  la  fua  morte ,  avendo 
r  amor  fuo  col  fuo  pefb  dato  il  tracollo  alle  bilance  Divine  in  prò  no  - 
ftro.  Ma  che  ?  Su  tutti  juefti  eccedi  di  carità  aggiungiamo  noi  pec- 
catori r  eccello  della  noftra  ingratitudine ,  opponendoci  al  Divin  Re- 
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dentore  andato  a  morte  per  divenir  noftra  vita ,  con  due  maniere  di 
mortai  contradiz-ione  :  T  una  è  impedendo  gli  effetti  della  Tua  moite 
Divina^  T  altra  è  rinovandone  le  cagioni .  Quel  che  fi  prefilTe  il  Di- 
vin  Redentore  dando  la  vita  per  fottrar  noi  alla  doppia  morte  della 
colpa,  e  della  pena ,  fu  di  torre  i  noftii  peccati  dal  mondo  :  IJ}e  omnis  c.,p  27., 
fruHus , dille  Ifaia ,  ut auferatur  peccatum  "Jacob.  Dunque  noi ,  ri- 
novando  i  peccati ,  veniamo ,  quant'  è  da  noi ,  ad  impedire  gli  elmetti 
del  Divin  fangue ,  della  Divina  morte ,  e  dell'  eterna  Redenzione  fo- 
pra  di  noi .  Inoltre  da  noi  peccandofi  fi  rinuovano  altresì  le  cagioni 
della  fua  morte  :  Rurfum  cructfigentes  in  fcmetipjis  ¥ilmm  Dei ,  dille 
teologicamente  l'Apollolo ,  perche  da  noi  di  nuovo  peccandoG,come 
oilervò  San  Tommafo ,  fi  fa  tutto  ciò  per  cui  Gesù  Grillo  fu  melloin 
Croce ,  cioè  il  peccato .  E  perchè  con  porre  in  piedi  il  peccato  ,  fi 
pone  in  piedi  quel  che  il  Figliuolo  di  Dio  odia  incomparabilmente 
più  che  le  pene  e  la  morte  da  lui  fofferta  per  il  peccato  :  onde  fé  da  un 
lato  fi  ponefiero  i  flagelli ,  le  fpine ,  gli  fputi ,  i  chiodi ,  il  fiele ,  la  Cro- 
ce, e  la  morte,  e  dall'  altra  il  peccato^  farebbe  a  Grillo  più  contrario  il 
peccato ,  che  tutte  le  pene ,  e  la  morte ,  che  incontrò  Grido 'per  dar 
nnorte  al  peccato.  Ond'  è  che  noi  mettendo  nuovamente  in  piedi  il 
peccato  contra  di  Grillo ,  veniamo ,  non  effettivamente ,  ma  equiva- 
lentemente a  ricrocifiggere  Grillo ,  e  a  dar  morte  a  Grillo  già  croci- 
fifio ,  e  già  morto  per  il  peccato  :  Rurfum  cruci ftgentes  injèmetipfis  Fi- 
lium  Dei .  E  fé  dille  quello  San  Paolo ,  foggiunfe  ancora  San  Pietro  : 
Peccata  nojira  ipjè pertulit in  corporeJuofuperlignum-yUtpeccatis  mor- 
tHÌjuJìitÌ£  vivamus .  Io  qui  non  trovo  concetti ,  non  voci ,  non  fre- 
miti ,  e  non  forze  ballcvoli  da  rimproverare  a  noi  peccatori  quella  in- 
fernale empietà  ,  e  diabolica  ingratitudine .  Efclami  pure  Santo  Ago- 
ftino ,  che  noi  Grilliani  redenti  col  fangue ,  e  colla  morte  di  Griffo , 
abufand(xi  col  peccato ,  del  langue ,  e  della  morte  di  Griffo  fiam  pec- 
catori maggiori ,  e  peggiori  degl'  infedeli  più  einpj  di  tutto  il  mondo, 
non  avendo  gì'  infedeli  più  empj  di  tutto  il  mondo  impegnata  la  loro 
fede  ,  e  le  lor'  opere  alla  milizia  di  Griffo  :  Chrijìiani  mali  omnibus  pe- 
joresfunt .  Anzi  ancora  peggiori  di  Lucifero ,  e  de'Demonj  del  me-  f^l"\Z 
defimo  inferno,  e  per  noi  Griftiani  ingratiffimi  dovrebbe  fabbricarfi 
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un  infèrno ,  che  f'ofìe  l' inferno  del  medefimo  inferno .  Si  !  Quefto 
appunto  adeflo  lì  meritan  le  noftre  colpe ,  perocché  adeffo  le  noftre 
colpe  anno  in  loro  una  circoftanza  più  orrida,che  non  fi  trova  nel  pec- 
cato medefimo  di  Lucifero ,  e  de'  fuoi  Demonj ,  mentre  le  noftre  col- 
pe fon  contra  gli  efempj ,  gli  ammaeftramenti ,  e  la  morte  ftefta  del 
Redentore.  La  grazia  data  a  Lucifero ,  e  a!  fuoi  Demonj  non  avea 
quefto  nuovo  prezzo ,  eh'  è  1'  efter  tinta  nel  fàngue  di  Gesù  Crifto . 
Ma  r  a  bene  la  grazia  donata  a  noi  dall'  afperfione  del  (angue  di  Ge- 
,.  p,„.  su  Crifto  morto  per  noi  :  In  afperfìonemfangmnis  Je/à  Chrifìi  grafia 
"vohismuItìpUcetur .Vero i Criftiani  malvagj  fono  peggiori  nimici  di 
Gesù  Criftojche  gli  Ebrei ,  i  Gentili,  e  i  Demonj ,  che  nella  paffio- 
ne  di  lui  unitamente  l' an  dato  a  morte ,  e  l' an  renduto  quell'  eiànguc 
e  conquifo  Cadavero ,  che  qui  vediamo  \  onde  noi  Criftiani  fiam  più 
A.i  Ro.n.  di elU  inefcufabili  ne'  noftri  peccati  :  Ita  utjìnt  mexcujabiles^comc di- 
"''''■"■  ceva  l' Apoftolo ,  quìa  cum  cognovijjmt  Deum^  nonfìcut  Dmmglori- 
ficd'verunt. 

Adunque  non  più  peccati ,  non  più  :  non  più  fuperbie  nel  capo , 
non  più  iracondie  nel  cuore,  non  più  aftetti  difordinati  nell'anima.  Ec- 
co che  Crifto  con  tutte  le  piaghe  del  Corpo  fuo  implora  per  noi  pietà 
al  Tribunale  del  Padre  Eterno  :  Advoratum  habemm  apud  Patrem 
e.  :.  2 1.  Qyijìnyyi  jujìum .  Ma  fieno,  come  defiderava  l'A portolo ,  impiegate 
le  fue  preghiere  per  i  Ioli  precedenti  peccati  :  In  remijfionem  pr£ceden- 
'-^-    tium  deiicìorum-fC  non  per  i  feguenti , determinandoci  tutti  a  non  mai 
più  peccare .  Così  Crifto ,  dimenticandofi  di  noftre  colpe ,  feguirà  a 
nuovamente,e  maggiormente  illufìrarci  co'  i  raggi  della  fua  grazia,  in 
fomiglianza  appunto  del  fole ,  che  dopo  o  fofca  notte ,  od  orrido  tem- 
porale ,  tornato  a  dominare  fenza  contralto  nell'  aria,  indora  tofto  di 
ricca  luce  la  terra  fteflìx ,  e  le  medefime  nuvole ,  che  quafi  congiuraro- 
no per  ofcurarlo ,  Non  più  dunque  dimore .  Ma  dando  il  fcpolcro  a 
Ad  Hsbr,  Crifto  :  Curramus  ad  propojìtum  nohis  art  amen  ,  ajbic  tenie  s  in  autho- 
remfidei ,  ^  confumatorem  ^'-fum ,  qui  prcpofìto  Jibi  gaudio  Jù  lì  inuit 
Crucem  :  ftimolati  dall'  ardenza  di  quella  gran  carità ,  che  infiamma- 
va e  mente,  e  cuore,  e  anima  all' Apoftolo  San  Paolo:  Charitas  Dei 
j.cor.    urget  nos-^ut  qui  'vivuntjam  nonjìbi  vivant-^fèd  f/,  qui  prò  ipjis  rnortuus 
*■''""   eft.  PA- 
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Detto  in  Genova  nei  Monafìero  delle  Canonicheffe  Lateranenfi  di 
San  L-artolomeo,  a  iftanza  della  Reverendiffima  D.  Maria  Terelà 
Negroni ,  iiadeila . 

Sequehatur  ìllum  multa  turba  populi ^  ^  Multerum-i  qui plangebant^^ 

^  Limentdh.mturjuper  eum .    Luca;  Gap.  2  3 . 
Manumjuam  mijìt  ad  Fortia.  Prov.  Cap.  3  i. 

Qual  Donna  Forte  e  mai  quefta ,  che  fer- 
ma in  feguir  Grifto  ,di{cioltofi  in  un'iftan- 
te  da'  crini  il  velo ,  e  urtate  a  un  tratto  le 
bande  delle  foldatefche,  e  de'  Carnefici  , 
che  aliedian  Grifto , e  opprimon  Grillo, 
pur  reca  a  Grifto  conforto  ?  Quefta  è  Ve- 
ronica. Bene  a  me  lo  diceva  il  pronto 
correre  di  fua  perlbna ,  e  il  franco  operare 
della  fua  mano .  Apoftoli  voi  fuggifte  ?  Sì  :  Cmnes  rei i  fio  eofugerunt. 
Nelle  fperanze  ognun  fiegue^  ne' cimenti  ognun  fugge.  Così  certi 
pefci  chiamati  Pompili ,  finche  il  valccllo  a  vele  gonfie  (èn  vola  per 
l'alto  mare,  tutti  attorno  gli  guizzano ognor  feftanti:  ma  le  quello 
dia  nelle  fecche  ,  voi  gli  vedete  chi  qua ,  chi  là  dileguarfi,  e  lalciarlo 
folo .  Così  la  l^ondmella  s' invola  dal  tetto  già  sì  gradito ,  ov'  ella 
accorgafi  che  fovrafta  rovina .  Cosi  il  Mergo  fi  dilunga  dal  mare  già 
sì  diletto ,  ov'  egli  avveggafi ,  che  fi  apparecchia  procella  .  E  così  ac- 
cade nel  mondo ,  fecondo  il  dire  dell'  Ecclefiaftico  ^  fé  fiate  in  bonac- 
cia tutti  vi  tendon  dietro,  fé  in  tempefta,o  che  ritirate  !  o  che  fughe! 
o  che  folitudine  !  Ejì  amicusjèamdum  tempusfuum ,  ^  non  perma- 
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nehìt'mdie  tribù! ationi s .  Ma  non  così  l'amore,  che  in  noi  (cende 
da  Dio ,  e  che  torni  a  recarci  in  Dio .  Qual  vite  all'  olmo ,  lo  iì:rigne, 
e  inghirlanda  quantunque  fecco  :  Permmet  in  die  tribulationis  .  Scio- 
gliefi  dal  capo  il  velo,  e  afciuga  il  volto  a  Crifto,  fènza  che  la  fgo- 
mentino  ,  o  1'  averfion  delle  turbe ,  o  la  prefenza  de'  Farifei,  e  degli 
Scribi ,  o  r  autorità  de'  Giudici ,  o  la  ferocia  de'  Soldati ,  o  la  crudeltà 
da' Oàrncnó  :  Sequebatur  iiium:  M.mum  fur/n  miftt  ad  forti. %.  E 
fé  quefta ,  in  fimil'  opera  di  coftanza ,  non  è  Donna  Forte ,  qual  mai 
{àrà  \  Vedremo  dunque  in  sì  eccella  azione  la  Tua  fortezza  ncU'  atrctto 
dello fpirito,  e  nell'  effetto  dell'opera  \  eh'  è  come  dire ,  nel  Cuore, 
e  nella  Mano  :  nel  cuore ,  SequeLttur  eum  ;  nella  mano ,  Mmum 
jhxm  mijtt  adfortia  .  Cominciamo  pertanto ,  com'  è  bea  giofto ,  dal 
Cuore . 

I. 

Dunque  è  un  gran  Cuore  quel  cuore ,  che  non  abbandona  nell* 
avverfità .  Ciò  fi  vide  chiaramente ,  come  venne  accennato  fui  prin- 
cipio del  ragionamento,  ne'medefimi  Apoftoli .  Effi  nel  trionfo  delle 
Palme  tutti  leguiron  Crifto .  Nella  (àia  del  Cenacolo  tutti  alTiftero- 
no  alla  merda  con  Crifto  ;  anzi  fra  le  vivande  del  Cenacolo  tutti  pro- 
mettevano di  leguir  Crifto  ne'  tribunali ,  ne'  tormenti ,  ne'  patiboli , 
per  morir  tutti  ancor'  efll  uniti  a  Crifto .  Tanto  aftermò  Pietro  : 
Etiamji  oportuerit  me  mori  tecum^  non  te  negxbo  .  E  tanto  tutti  gli 
Apoftoli  :  Similiter  Z^  omnes  Difcipuli  dixerunt .  Quindi  trasferito- 
fi  il  Redentore  da  Gerulàlemme  al  Getfemani  fi  raffieddaron  fubito 
i  calori  di  quelle  fiamme  fra  '1  gelo  di  quella  notte ,  e  tutti  infingar- 
di fi  abbandonarono  tutti  in  grembo  airerba,e  tre  foli  Difcepoli,  quan- 
tunque dormigliofi  ancor  quefti ,  aOìfterono  più  vicini  al  Maeftro , 
nella  penoià  agonia .  Al  tribunale  di  Caifa ,  non  ve  n'ebbe  più  tre, 
ma  foli  due ,  Giovanni  timoroib,  e  Pietro  infedele:  Crocififlofovra 
il  patibolo,  non  ebbe  più  che  l' afTiftenza  di  un{olo,cioè  di  Gio- 
vanni .  Ma  nell'  odiofi ,  e  pericolola  condotta  di  tutti  gli  altri  tor- 
menti ,  eh'  è  come  dire  ,  nella  mifchia  più  fiera  della  battaglia ,  l' ab- 
bandonarono tutti .  Omnes  reli5ìo  eofugervtnt .  Sicché ,  a  dirne  vero , 
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come  ancora  oflervò  un  Eminentiflìmo  Autore,  nel  trionfo,  e  nella 
cena  ,  tutti;  Nel  Getfemani ,  tre  :  Ne'  tribunali ,  due  :  Nel  Calvario, 
uno  :  Nel  fondo  della  fua  PafTione ,  nefluno  :  Cmms  reliBo  eofu- 
gerimt .  Confiderafte  mai  nel  Giardino  una  rofi ,  mentr'  ella  è  frefca  ? 
O  quante  api  adulatrici  le  volano  liete  d'intorno!  Ora  le  applaudo- 
no con  giocondi  fufurri  \  ora  la  vezzeggiano  con  dolciflìmi  baci ,  e 
fanno  a  gara  qual  di  loro  pofìa  cflerle  più  d' appreflo .  Ma  che  ?  Tor- 
nate ,  quand'  ella  pallida  languirà  '1  dì  feguente  fopra  il  fuo  ftelo ,  e  la 
vedrete  defolata ,  e  negletta ,  non  aver  più  ne  pur'  una  di  quelle  già 
sì  lufinghiere  feguaci ,  che  a  lei  fi  volga .  Quanto  alla  rofà  di  un  giar- 
dino ,  tanto  avvenne  a  Gesù ,  delizia  vera  del  Paradifo  nel  tempo  del- 
la fua  paffione .  Tutti  l' abbandonarono  :  Omnes  reliBo  eo  fugerunt . 
Ma  non  Veronica .  Quefta ,  benché  aftìittiflìma ,  ad  ogni  modo  con 
uno  fpirito  forte ,  con  un  cuore  intrepido ,  e  con  un'  animo  invitto  ) 
fuperiore  all'  animo  degli  Apoftoli ,  fiegue  il  Divin  Redentore ,  e 
aflìfte  al  Divin  Redentore,  e  va  per  le  tracce  di  fue  pedate  cofperfe  del 
fuo  Divin  fangue ,  ne  contempla  l'afi&nno,  e  ne  numera,  per  quan- 
to può ,  le  ferite  ;  Sequehatur  illum.  In  quell'  orrido  temporale ,  che  fi 
fcarica  fopra  di  Gesù  ella  più  accendefi  nell'  amarlo ,  a  guifà  appunto 
di  una  gran  face  ,  che  a  foffi  contrarj  di  venti  impetuofi  implacabili 
va  fempre  più  rinforzando ,  e  la  luce ,  e  l' ardore .  Non  la  confondo- 
no  tuibe,  non  la  trattengono  oftacoli ,  non  la  ferman  milizie,  non 
la  (paventano  manigoldi ,  perchè  Veronica  è  coraggiofà,  perchè  Ve- 
ronica è  infuperabile ,  e  perchè  in  ien  di  Veronica  :  Fortis  eft  ut  mors 
dikcìio-)  ^  lampades  ejus^  lampades  ignìs  atque  flammzrum .  O 
Serafini  del  Paradifo,  che  come  videllàia  ,  quafi  fiaccole  vive  di  eter- 
na carità  alfiftete  al  trono  di  Dio ,  in  atto  di  velarne  la  faccia ,  io  più 
non  ammii'o  o  la  cliiarezza  del  voftro  lume ,  o  l' ardenza  del  voftro 
amore .  Siete  in  Cielo .  Svelatamente  vedete  il  volto  egregio  di 
Dio  nello  Iplendore della  fua  gloria,  eh'  è  il  Paradifo  del  Paradifo: 
SanBus ,  SanBus ,  SanBus  Duminus  Deus  exercituum  ^  piena  ejì  omnis  ''  ^"  ' 
terra  gloria  ejus .  Ammiro  in  Veronica  la  luce  della  fua  mente ,  e  la 
fiamma  della  fua  carità  .  Ella  non  vedeva  il  Divin  Volto  ricco  di 
fplendori  beati ,  ma  livido  dalle  pcrcoile ,  intonacato  dagli  fputi ,  con- 
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trafatto  dalle  ferite  ,  e  grondante  in  ogni  fua  parte  nero ,  e  truce  fàn- 
gue .  Ella  non  mirava  il  luogo  pieno  della  gloria  di  lui ,  ma  ricol- 
mo della  confufione  di  lui ,  mentre  tutti  unitamente ,  e  ad  alte  grida 
appellavanlo,  feduttorc ,  facinorofo ,  Sammaiitano,  amico  di  Pubbli- 
cani ,  nimico  di  Mosè ,  fovverfore  della  Legge  ,  incantatore ,  e  colle- 
gato infin  co'  Demonj .  Ad  ogni  modo  Veronica ,  accelà  quanto  i 
Serafini  del  Paradilo,  fiegue  Gesù ,  e  alTìiì:e  a  Gesù  fra  gli  obbro- 
brj  della  fua  Paflìone  con  tanto  ardore ,  con  quanto  i  medefimi  Se- 
rafini del  Paradifo  fi  Ibnno  accefi  nella  beatitudine  del  Paradifo  me- 
defimo  a  godere  i  ri  verberi  della  fua  gloria  :  Seqmbatur  illum .  E  ani- 
mofa  lo  feguiva  con  una  fede  maggiore ,  e  gli  affifteva  con  un  cuore 
migliore ,  e  di  Marta ,  e  della  Cananea ,  e  della  Sammaritana ,  e 
della  moglie  di  Zebedeo ,  e  di  quante  altre  Donne  abitavano  in 
Gerulàlemme ,  o  ne'  paefi  che  fan  corona  a  Gerulalemme  ,  mentre 
tutte  delle  nella  loro  alTiftenza  chiedevano  al  Taumaturgo  Divino  o 
grazie  per  loro  falute ,  o  fonti  per  loro  riftoro ,  o  vita  per  loro  fratelli , 
o  gradi  per  loro  figliuoli ,  o  vantaggi  per  loro  famiglie .  Ma  Vero- 
nica non  così .  Senza  fini ,  fènza  pretenfioni ,  fenza  richiede  ,  fenza 
fperanze  tien  preflo  a  Crirto,  non  operator  di  miracoli, ma  divenuto 
lo  fcherno  di  tutti  gli  Uomini ,  \  oggetto  di  ogn'  odio ,  lo  fcopo  d' 
ogni  crudeltà  ,  il  fine  d' ogni  perfecuzione ,  l' ignominia  d' ogni  tri- 
bunale :  Sequebatur  illum ,  rifondendo  all'  amore  di  Crifto  con  un' 
amor  grande  ,  generoib, eroico,  fbvrumano, ed  altilIimo,e  con  un 
;amore  eh'  era  copia  di  queU'  amore ,  con  cui  amava  il  Divin  Reden- 
tore tutti  noi  fuoi  redenti,  giacche  al  dire  di  San  Bernardo  :  Ad  nihil 
ìl^Ti.  '^^^^^  amxvit  nos  Deus^  quam  ut  amare  tur .  Cum  cimat  non  alimi 
'vult ,  quam  amari  :  Sequebatur  illum . 

I  I. 

E  foife  che  il  legni  va  oziofa?  Appunto .  Nel  drappello  dell'  altre 
donne ,  manumfuam  mifìt  adfortia .  Non  ella  chiedeva  alcuna  gra- 
zia per  fé  :  ma  ftudiavafi  bene  di  almen  poigere  a  lui  fra  quelle  dolo- 
rofiflìme  anguftie  qualche  pofTibil  conforto  .  L' amore  è  un  fuoco  , 
e  fé  arde  ancor'  opera .  Neil'  amore,  dall'  affetto  fi  fa  pallaggio  all'  ef- 
fetto 
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fetto ,  eh'  è  come  dire,  dal  Cuore  alla  Mano.  Querto  è  il  contraflegno 
pi  1  manifefto  a  diftinguere  un  fuoco  vero  da  un  fuoco  dipinto  :  il 
muoverfi  :  l'  aria  può  ftarfi ,  l' acqua  può  ftagnare ,  la  terra  fi  refta 
immòbile  di  fua  natura  ;  In  cetemum  fiat  ^  ma  non  già  il  fuoco  :  con- 
vien  che  quefìo  fi  muova,  cioè  che  operi ,  o  che  11  muoja  ;  anzi  è  un 
tal  fuoco ,  eh'  è  come  il  fulmine ,  qual  nato  appena  dentro  una  nube , 
ne  vuole  a  un  tratto  l' ufcita  .  Tal'  è ,  dice  San  Gregorio ,  il  dilHn- 
tivo  della  vera ,  viva ,  e  forte  carità  :  Si  non  operatur ,  amor  non  e  fi , 
Però  Veronica  accela  di  quefta  vera ,  viva ,  e  forte  carità ,  corre  a  Ge- 
sù ,  fi  apprella  a  Gesù ,  e  rovefciando  quanti  oftacoli  di  foldati ,  di  mi- 
niftri ,  e  di  carnefici ,  circonvallan  Gesù ,  reca  col  proprio  velo  a  Gesù 
conforto  :  M.mumfiuvn  mijtt  adfortia  :  Si  non  operatur^  amor  non  e  fi. 
Chi  non  ammira  le  lodi  date  da  Origene ,  nella  più  fimofa  delle  fue 
famole  Omelie,  a  Maria  Maddalena,  allora  che  tutta  in  moto  cercava 
il  Cadavero  di  Gesù  Grillo  ?  Fa^a  erat  exanimis  ^faBa  injQnJìhiUs ,  ^XerV. 
fmtiens  non  fentiebat ,  videns  non  'videhat ,  audiens  non  audiebat .  Pe- 
rò nel  tempo  fteflo  tutta  in  moto ,  non  ibi  erat  ubi  erat ,  quia  tota  ibi 
erat ,  ubi  Magifler  erat .  0  Maria ,  quidfpei ,  quid  confilli ,  aut  quid 
curdi s  tibi  erat ,  ut  fola  fìares  ad  monummtum  Difcipulis  abeuntibus  \ 
Tu  ante  il  Ics  venifii ,  ^  cum  illis  redijìi^  ^  pojì  illos  remanfìjìi .  Ah 
che  Maddalena  tutta  era  in  moto ,  perchè  l' amore  volevala  tutta  in 
opera  :  Si  non  operatur^  amor  non  ejì .  Cercava  il  Cadavero  di  Gesù 
per  ungere  con  mirre,  e  con  ballami  il  Cadavero  di  Gesù  :  Ut  unge- 
rete ^  aromatibus  condir  et ..  Certamente  io  qua  non  venni  a  femi- 
nar  gelofie fra  le fale  de'  due  conviti, fra  1  Calvario ,  e  '1  Sepolcro , 
ne  a  mettere  paragoni  fra  Maddalena,  e  Veronica;  ficcome  adoro 
ugualmente  e  l' una ,  e  l'  altra  ;  così  ammiro  ugualmente  e  l' una ,  e 
r  altra .  Ad  ogni  modo  qui  T  azione  di  Veronica  è  vantaggiofa  alle 
azioni  di  Maddalena .  Maddalena  unfe  Crifto  o  convitato,  o  defun- 
to ,  ma  non  penante .  Veronica  col  fuo  velo  die  refrigerio  a  Crifto  pe- 
nante ,  anzi  languente  fotto  la  carica  della  gran  Croce .  E  di  più  Ve- 
ronica ,  fé  lice  dirlo ,  non  aveva  ella  ottenuto  da  Crifì»  le  grazie ,  che 
da  Crifto  aveva  ottenuto  la  Maddalena ,  tanto  in  fé ,  quanto  ne'  fuoi . 
Illuminarla  errante ,  aflolverla  penitente ,  confokrla  lagrimante ,  di- 
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fenderla  dal  Farifeo,  fcularla  preflo  di  Marta , onorarne  tanto  {oven- 
te  1  ofpizio,  rifulcitarne  con  prodigio  sì  ftrepitofo  Lazzero  di  lei  fratel- 
lo già  eftinto  di  quattro  giorni ,  e  andante  in  pezzi  :  Olim  eam  dilige- 
bat ,  va  confiderando  il  medefimo  Origene ,  a  Pharif^o  defendebat , 
a  forare  diligenter  excufibat  j  0  bone  '^ejlt  :  tu  quoque  cum  uidijìi  eam 
lacrymmtem-f  lacrymatus  es-,fratrem  ejus  Laz^rumjvtfcitajìi-^  ^  pian- 
Bum  hujus  dileBionis  in  gaudium  convertijìi .    E  pur  Veronica 
con  minori  grazie  di  Maddalena ,  fedele  al  pari  di  Maddalena ,  e  in 
tal  circoftanza  più  opportuna  di  Maddalena  urta  la  ribaldaglia  del 
popolo ,  affronta  le  foldatelche ,  apre  vigorolà  le  bande  delle  curtodie, 
violenta  a  far'  alto  a'  carnefici ,  lì  apprefla  a  Crifto  ,  T  afciuga ,  lo  fol- 
lieva  ,  lo  riftora ,  lo  rinfianca  :  perocché  Crifto ,  come  diceva  la  real 
Donna  delle  Divine  Canzoni ,  era  pofto  non  folamente  nel  cuor  di 
Veronica,  ma  ancor  nel  braccio  di  Veronica,in  contrafiegno  di  prov- 
cincic,  videnza ,  di  coftanza ,  di  animofita ,  di  fortezza  :  Pone  me  ut  fìgna- 
culum  fuper  cortuum-^  utjtgnaculumfuper  brachium  tuum^  quiafor- 
tis  ejì  ut  mors  dileHio .  Anzi  ancor  fu  Veronica ,  e  più  provvida ,  e 
più  opportuna ,  e  più  coftante ,  e  più  forte  di  quante  mai  altre  donne 
provvidiffime ,  e  generofilllme  ci  rapprefentino  le  memorie  de' fa- 
cri  Libbri .  Rebecca  die  refrigerio  a  Eliezer  fervo  di  Abramo ,  ma 
fenza  pericoli  -,  la  Vedova  di  Sidone  die  cibo ,  e  bevanda  ad  Elia ,  ma 
fenza  oftacoli  \  Abigaile  die  rinfrefco  a  David  de ,  ma  con  ficurezza , 
e  con  fperanza .  Frale  Donne  forti,  Maria  Profeterà  feguì  l'Arca, 
ma  fra  vittorie  :  Giuditta  vinfè  Oloferne ,  ma  con  infidie  :   Giacile 
oppreffe  Sifira ,  ma  lontano  dagli  avanzi  delle  milizie  fconfitte  . 
E  in  fimil  guifi  le  altre  donne,  o  provvide ,  o  forti .  Veronica  fola  a 
fronte  intrepida,  a  vifo  aperto,  nel  mezzo  a' nimici,  nel  folto  degli 
armati ,  fra  cimenti ,  fra  pericoli ,  fra  oftacoli  :  Mmum  fmm  mijìt 
adfortia .  Ma  che  difll  nel  dir  Veronica  più  forte  delle  altre  donne  \ 
Ella  in  azione  sì  eccelfa  fu  ancor  più  forte  degli  Uomini  più  per- 
fetti ,  e  più  amanti .  Pietro ,  Giovanni ,  Niccodemo ,  Giuleppe  di 
Arimazia  ,  i  rimanenti  Difcepoli ,  o  fuggiafchi ,  o  infedeli ,  o  pauro- 
fi  ,o  vergognoft  ,  o  non  feguivano  ,  o  negavano,  o  fi  afcondevano, 
o  non  fi  arrifchiavano  \  mentre  Giufeppe  di  Arimazia  medefimo , 
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che  pur'  egli  era  autorevole ,  ricco ,  nobile ,  Senatore ,  ad  ogni  mo- 
do folamente  venuta  la  notte ,  ritirate  le  turbe ,  licenziate  le  milizie , 
cheto  il  tumulto ,  morto  anzi  freddo  Crifto ,  fi  fé  un  pò  di  cuore ,  oc- 
cultamente andò  a  Pilato ,  e  chiefe  occultamente  a  Pilato  di  feppellire 
il  Cadavero  del  Crocifìflo .  Et  cum  fero  effet  fa^um  'vemtjofeph  ab  a 
Arim.ith£.t  nobili s  Decurto ,  ^  audaHer  introivit  ad PiLitum^és^ pe- 
tiit  Corpus  Jefe4 .  E  Veronica  ?  Nel  chiaro  giorno  ,  nel  mezzo  a' 
popoli ,  fenza  indugj,  fènza  timori,  fenza  circofpezioni  fi  {pinge  a  prò 
di  Gesù  5  e  s  impiega  in  coniolazion  di  Gesù .  Manum  fu-im  mifìt 
adfortia .  E  quale  ilupore  fìa  dunque ,  fé  Gesù  con  un  miracolo  de- 
gno di  lua  onnipotenza  imprimefle  col  Divin  fangue  la  propria  effi- 
gie dentro  il  velo  di  lei  i  Di  Ciro  il  giovane  mi  rimembra  aver  letto, 
che  trovandofiomai  vicino  al  morire,  dille,  ch'egli  in  quei  giorni 
della  fua  ultima  infermità ,  finalmente  aveva  ravviiati  gli  amici  veri 
da'  falfi ,  e  che  però  fingolarmente  dolevagli ,  che  gli  venille  allor  tol- 
ta la  facoltà  di  rimeritarli .  Criilo  dunque  conofciuta  a  sii  alta  prova 
la  forte  carità  di  Veronica  in  quegli  ultimi  termini  della  fua  paffione, 
volle  mirabilmente  rimeritarla  con  sì  eccelfò  prodigio ,  affinchè  ri- 
manclTe  preflo  Veronica  una  indelebil  memoria  della  fua  eterna  ri- 
conofcenza.  Così  Artafèi-iefcrifle  di  propria  mano  il  foccorfo  già 
avuto  dal  fedel  Mardoccheo  nelle  reali  memorie:  Rex  autem ,  non  al-  mut 
tri ,  quod  gefìum  eratfcripfìt  in  commentariis .  In  fimil  maniera  fcrif- 
fer  di  propria  mano  Mosè  le  fue  imprefe ,  Giofuè  le  fue  battaglie  , 
David  le  fue  gefta ,  Salomone  le  fue  grandezze ,  Giob  le  fue  piaghe  , 
Efdra  le  lue  fatiche,  i  Profeti  le  lorvifioni.  E  così  Crifto  nel  velo  di 
Veronica ,  infieme  Autore ,  e  Autografo,  imprefle  da  fé  medefimo  la 
memoria  del  fuo  conflitto  :  Rex  autem^qmd gefìum  eratfcripfìt  in  com- 
mentariis .  E  (è  i  Monarchi  agli  Operatori  di  cofe  forti  danno  in  do- 
no i  Ritratti  del  proprio  volto  dipinti  fu  preziofi  fmalti ,  lavorati  in 
oro ,  feminati  di  perle,  caricati  di  gioje,come  fé  appunto  Cefare  a  Cu- 
rione,  Pompeo  a  Lentulo ,  Vefpefianoad  Attilio ,  Giuftiniano  a  Beli- 
fario ,  e  altri  molti  :  ancora  Crifto  a  Veronica  die  in  azione  sì  forte  X 
effigie  del  proprio  volto,  di  cui  A  Dipintore  era  Dio ,  il  colore  il  di  lui 
preziofiffimo  Sangue,  gli  accennamcnti  le  contufioni ,  i  rifalti  le  fe- 
rite 
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rite,r  ombreggiamento  le  lividure,  e T ornamento  di  perle  e  gioje  Y 
umiltà ,  la  carità ,  la  pazienza  ,  e  T  ubbidienza  di  Crifto .  E  quefta  ef- 
fìgie di  Crifto  impreiìa  da  Grillo  ftelìo  nel  velo  di  Veronica  venne  ad 
eflere  V  immortai  trofeo  di  Veronica  infieme,  e  di  Criflo .  Di  Crifto, 
perche  memoria  di  quella  pafIìone,con  cui  Crifto  placò  l' Eterno  Pa- 
dre ,  liberò  il  Genere  Umano ,  abbattè  il  peccato ,  fconfifte  la  morte , 
vinfe  Lucifero ,  chiufe  l' inferno ,  aprì  1  Ciclo  :  e  di  Veronica,  per- 
chè rimanevafi  una  trionfale  infcgna  della  fuafede,  del  fuo  amore, 
della  fua  pietà ,  della  fua  coftanza, della  fua fortezza  a  gli  occhi  di  tutti 
.  gli  Angioli ,  e  a  gli  occhi  di  tutti  gli  Uomini  nel  Cielo ,  e  nella  terra  : 
Iflud  "vexillum  noflmyn^  poflìamo  applicare  al  velo  di  Veronica  quan- 
to della  Croce  difle  Santo  Agofìino ,  non  opprobrmm  ^fed  triumphus: 
Tom,  5,  pugnavit  Rex  nojìer  cantra  ad'verjarium  nojìmm  .  Jdverfirius  nojler 
aa  otL*  Diaholus  mortem  minando  terrebat  ^ftd  Chnftus  (etemam  "vitam  pro- 
mittehat  :  inpajftone  tanti  certaminis  "vìdeJpeHaculum . 

O  Veronica!  Quali  pregi  dunque ,  quali  glorie  di  coftanza,  di  gene- 
rofità ,  di  fortezza  a  voi  fi  debbono  ?  Voi  più  fida  de'  DifccpoH,  più 
intrepida  degli  Apoftoli,  più  grata  della  Cananea,  più  provvida  di 
Marta ,  più  opportuna  di  Maddalena ,  e  più  amante ,  perocché  viatri- 
ce  in  terra  ,  de'  Serafini  medefimi  com  prenditori  in  Cielo .  Voi  fen- 
za  circoftanza  di  tempo ,  fenza  riguardo  di  luogo ,  fenza  tema  di  pe- 
rìcoli ,  fenza  apprcnfioni  di  Farifei ,  lenza  foggezion  di  milizie ,  lenza 
oftacolo  di  Carnefici ,  unita  a  Gesù  ,  e  foUccita  in  prò  di  Gesù ,  deh 
inlègnateci  a  ben  lèguirlo ,  non  ne'  cantici ,  non  nel  trionfo ,  non  nel 
convito ,  in  una  parola ,  non  nel  Taborre  delle  fue  glorie ,  ma  nel 
Calvario  delle  fue  pene  ;  affinchè  giungiamo  a  reprimere  ,  in  quefti 
giorni  di  maggiore  pietà ,  colle  fue  fpine  la  fuperbia  del  noftro  capo  , 
colle  (v.Q  catene  la  libertà  de'  noftri  aftetti ,  colle  fue  cadute  la  morbi- 
dezza de'  noftri  fenfi  ,  col  fuo  aftanno  il  difordine  de'  noftri  dcfiderj , 
e  in  fomma  a  perfezionare  coli'elempio  della  fua  Croce  tutto  il  tenore 
Tom.  f,  ^i  noftra  vita  ^  ellendochè  al  dire  di  Agoftino  :  Chrijìus  Ecclejì£  fu£ 
Heciv.Dd  tollerandorum  malorum  prabuit  exemp/tm^PaJ/ione^ofìendtm  quidju- 
fìinere  prò  njeritate  j  RefurreBione^quidJperare  in  aeternitate  debeamus , 
quia  Jan guis  ejus  in  rernijjìomm  peccatorum  Jufus  ejì , 
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Intanto  Voi ,  o  ZekntifTime  Madri ,  uniformandovi  Tempre  più 
alla  coftanza ,  e  alla  fortezza  di  Veronica ,  Sequentes ,  per  ufàre  la  frafc 
di  Origene,  hujus  muUerìs  affeHum ,  ut per'veniatis  ad  effeHum ,  e  ri-  ,„ ^„^^ 
fpondendo  co'i  pregi  di  virtù  eccelfe  alla  voftra  nafcita  eccelfà,  di-  ^°''''^' 
moftratevi  tutte  ugualmente,  (il  l'egregio  efèmplaredi  così  grand 
Eroina,  a'  i  guardi  della  terra  ,  e  del  Cielo ,  le  Donne  Forti . 


Tom.  2. 

in  iivcrC, 

il. 
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